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AL L A NOBIL DONNA 



La Signora. 

V AUTORE. 

IL V(fir9 nmii 0 Signor /r, in fron- 
te di un opera fulla pulita mamera 
del vivere y e del conver/are era un fre^ 
gio il più adattato^ e il pm naturale ^ 
che convenir le potere per ogni titolo . 
Gò non ifiante la fngolarvoftra modifiia 
ìa ifo/nHf eie Io f multigf. Ma chel 
dolori elfa quefta voftra virfk effere di 
documento ai miei Leggitori , obbligau" 
dotili a /opprimere nel tempo medefìmo il 
carattere vantaggio/o , ed intere fante , 
che forma il vojlro difiintivo fpeùak ì 
Permettetemi y che in quifia fola parte 
A trafgredifca la condhkne ^ che vipiac^ 

Jtte d^imparmiMna pittitrahcnchìén ab^ 
ozx» della voftra Vita morale , e focie^ 
vole può giovare ànco più ^ che un inte^ 
r$ liiir4f fuir argomento^ che ào pre/o a 

troi» 

4 



trattare, Non e. mia. colpa /e iHirfm Vìf- 
tUmenterìconofciuta^ madet voflromerm. 

Bella ^ giovane y nobile , efotultofayVoì 
non contate qiiefle prerogative ^ che come 
puri doni della forte e ddla natura ^ ri- 
volta perpetuamente ad arricchirvi di 
fu^iì più prtctjì y€ pm faUdi-i €be adùr^ 
nano, lo f pirite ^ e il fu^reieper dirtutt»: 
jf^sr wa parola y dei veri itni- dMLmim * . 
La voftra pietà e regolata y e fihcera; Il 
voftro tratto affa bile, e preveniente fcnza 
pregiudizio della decenza ^e del grado \ la 
vffira Qmvtrfamne diàttewle y/ugofa,r> 
r vivace fcnza gF inconvenienti della ba^ ^ 
ffttttilffr dei rieU€9lòy,€ dfii triviale .. bf. 
mezsut alla v^a famiglia fhte tenera fn 
edificante ^attenta , e dif creta \fra i voflri 
ornici ilare , ài/involta ^ amabile^ eguale , , 
Parlante con fenno ,e non con faccenterìa ^, 
e con fuperfluitkiDelk Compagnie hrillan' 
ti ornamentù-^e la giaja},d$/lc gravi ii 
Jlficer$ f e tammkratùene.. 

Anco in quel pece da me' dette firn ara- 
hajlcvolmme ft fcuopre |/i vero far ett 

u 



H proporre per mùdelh tu vofiréf cfmàot' 

ta può ejfcre utile infinitamente y Ma ah 
quanto mi fa pena in un JJmile ri/con^ 
irò la brevità , alla quale ni* impegna una 
Lettera- ' Qu^p ^^^^^ modo' non 

fino che toecbi fitperfoia/i . Oltre dt e^ , 
e quale egregia comparfa mn^ farebbero^ 
in faccia^ de i ragioneveli , fi io potejfi 
fendermi a mio talento , quel voftro di- 
/prezzo del luffh entalmtnte rovìnofo j 
Ac infigntficante ^ quella avverjiane. impla^ 
cabile eoraggiefa all^ arroganza ^ e aìp, 
orgoglio j queUa prefisrenta coftante nella 
v^a-fima O'i /oggetti di vaglia^ e di 
credito, quella generojttìi in fine non di* 
/giunta dalla prudenza ^ ne mai e f etto i^ 
voi: come in tante , Mi. legge rcsaa ydi fa» 
/lo f e di pYofu/me » 

■ Pr o/egtti te fO Signora y a date col vo» 
firo e/empio atte /òetetk onefte ^ e civili ^ t 
ptk i tutto al nobile yO dtftìnto Ceto mif* 
liebre in/egnamentir tanto proficui ^ e tan^ 

to ifiruttìvì . Non mi e ignoto^, che i vo^ 
firi requt/iti pendono in gran {arte la 



PREFAZIONE 

D'AI CEGPGBITSr^ 

E ^Scorto rutto giorno alU luce Uhi ripie- 
ni di fetenza , o di erudizione , ed ban^ 
» no la disgrazia di andar f ralle mani di 
fotbi ^gUtcb^pocìrpm fon quelli-, in tmpértt;, 
xione dii taut- infmth- ài vivtm^^^cbè Mp^iifm* 
alla lettura , o per frofe^ne , per gewio J^Hu» 
no pei à che abhig retto difcerntmento fapra ne- 
g0re , che non farebbe malfatto che (i pubblica f 
Je^ro di tempo in tempo certe Operette » le qua-, 
li fojfer9- étta m ma^^giorwttntt- Jhndtrt /r «:»/- 
twra anco fra quelle PerfuiUt fSe mn' fin «mi: 
prefe nella Gafff dei Letterati , e che no» per- 
tanto fino in grado di poterne ritrarre molto' 
profitto. Finalmente egli è ceno, che psr cjufjio' 
mezzo fi pojfgno ancora quejl e rendere fujcetti- 
ktiiy di' éitime mzhnr,. r«/ ìt»efizi$ iUHe futìi' 
fi rendano meno infippar$ébiU ntt'cmmerà»- «/- 
vile alle piti illumirtate . Sicutiffimo i parimente' 
che per lale Jlrada fi fucili ta loro^a(faij/ìmo' lo- fpo^ 
gliarfi di alcunt pregiudizi & idee anticipate ,> 
tolti i quali inconvenienti » pojjbno procurart 
maggiormatèir 1^' altrui €' la propria felieiiè 

iJb Spittatàre- tpir»- ptTi»dÌ€tt\^ ea uHIifilnm 
che gih fi) €ompoMva neltS' Inghilterra > e che 
inoggr pure t}i fi profiegue- con altro titolo però 
e con altro metodo t come pure altri molitfiimi 
figli di fittiti namrttt che giornalmente fi jiafutm 
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pan9 in *ver} Fae/t di B dai Monti , fojfvno e^ìsr 
^fii . a conto di quefti Liùi i , dirò così , di fa» 
€il9 digeftitne-, e ibe rie/cono giove*o§iij^m éd 
una moltitudini di g^nte la quale trovandofi in 
difej]a7netite occupata in co/e affatto di/parate 
daUo fa bài e non hanno ten/po da teggere che prt* 
Suzioni brevi t injlruttivt t e piacevoli, e che fc 
Iwo fi tolgono tt Volutamente nulla più leggina» 
V eeUkre Don Chifciott€, nUmu éeUe Opere di 
Bolle au , e dille Commedie Ai Mailer e s , le Ame^ 
nità Fihfifiche ed tnfiruttive dt Swijl , e di 
Rahner , fi sa quanto abbiano prodotto di bene 
nelle Spagne , tn Francia . in Qerniama , e nelC 
InghiLerra già tuento.'oata .V Italia sfiata fem» 
fra manchevole rii quejli fujffidj j. Potrebbe t&rfi 
£he in parte li fommini/^rage in Cornea ^ fe n»n 
/offe anch' e fa sì dejpravatax e fi guofla . Anco 
i Giornali che di qmi dai Monti fi Janna Jvno 
fer h piti libri da Dotti , o da chi mn %:o(.cnda 
dar/i la pena di leggere per dijlefo le Upere 
originali , Jt getta aUi efrmi per divenire ern. 
dna a fafil vm taso , Sarebbe defiierakilfi the fi 
fuef^ im Giurnale efprefamente per abbellire lo 
Jpirito e fni'i^ìiorareil c'tore , o almeno civilizza- 
re e ripnl: ^ : ccjhmi Jtnza che punto vi p ri - 
elsiedejje a Ci/i vuuU- tntcuderlo di eff'ete prima 
imbevuto dti ùommi , o Teorie delie fcuole . Si 
$tùb franeament* dire che ^nefio Gèomale fareb. 
he anca »n incenti<vo per animare i Lettori ad 
apprendere cefi più grandi . E' un pajjo avanza- 
to verfo la fcwnza ( fon parole di un illujh e 
fcritms ) f aiiontanarf a poco a poso la gente 
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dal frivolo t r eecoft'imarla al rag 'tommcnto , oà 
a prende, gufio tìtmameme al 6cil/o , ed al bue. 
no . Sì evmwciò^ quefia impref» in una Cttth 
iella Tofeann nelli anni fiorJS, per qtml 

aagitne ha tangiato faceta . Rijtca ora di jnon 
ejfer molto applauiita nè dai letterati rii^orojà' 
tnetite tali , nè da q-icllt cljr nou lo J^no . 

Se vi è fiato mai lii/ra che fia a parlata 
ii inttit e tkt a toni pofa giovare U è cerm 
sameme H Galateo di Mnij^nar della Cafa . la 
fiop9 del mede fimo non l fgftamentt fakJime Jè 
Jt riguardi fuperJìC!TÌ' '^'Ute .fi'^ anco pMrrfeper 
iNolti un litro f tp- ìfl:io , giacche Jt può fjj re 
educati in. marnerà che no» facciano at rnijìte^ 
ri preectìi firmi per non traCgredire It dwt" 
rt della Urèanità . La efperienTM , i viaggi, fa 
conv er fazione po fine Pare aver mtln contriùu/-. 
fo per divenire civili/imi . Ciò uoh oflante il 
ritorna, e frequentemente a dare un' oci ijiata adi 
un piccolo , ma fugofo trattato , che pone in chim 
ara- vedata-, e- een una attraente eleganza H Mf • 
Jlri §ààligùi per qaefia parte % ia la rrpute im- 
pietQl te/oro , e credo che dopo quelli della ReHm 
' gìone , e dei doveri deil' Uomo, e >' Cittadino, 
il Galateo debba formare la pià tnterejj'ante ftp^ 
pelUttile della Biblioteca di quaìi-n^ue onejl' 
Veme» Ha un difetto fòlo , e quejla ma proprio, 
ma eagienateli aalle ^variazioni feguite nei eoj^m^ 
mi f e nelli ufi della Vita cimle dal tempo nei 
quale fu fvritto Jìno al pi efente . £f co dunque 
che io vii accingo a firn: un fuppkmento ^at- 
fatQ al Vivere dt oggigiorni , A'j» averà que» 



t 



XI 1 

^9 il mirilo iella ielicMtezzM ielh Jlile Sd 
Ct/is ma quefio p9t9 impttiat U h.Miuit9 im 

animo di recar giovamento s pià ima .e fi 
c'th mi è riufcijo fono più che con tanto della 
.tuia tetìMe fatica . lo fon» un Cittaiftno del yWtfO- 
,do t € le viie riflejjioni fno il frutto di varie 
,élirvazio»i fatte in diverji Paefi , Jn tongiunm 
r^ara Jet Miei .Viaggi , iiei >qtmii jm Mi Jòm 
Mai inoltran più Jm là della ma/irs Jtatia^ 
Poffò pirò con ogni ingenuità ajicurare ^ che io 
vivo in una Città , gli àbitunti della quale o no» 
pedono t o fuperano in pulizia , e garbatezza 
quelli 4i qualunque altra , Dunque mi rifpo»» 
Jitrè aikunOfii pej^ra Jiàra mn fa per Uroi 
qiera : ma quejlo nulla mì muocc . Un Cofmopolita 
non fi limita ai vantaggi dt'l/a fua Patrta, la 
qualche Puefe voglio iufnjgarmi £he Jiou r^gm 
f 'à inutile afatifi , 

Sif carne io non ho Avuto xonjlderazione im 
ferivtnda a veram F^efi im pat'tieoìare , jtoa 
mappare mi ? cadato im penjtero M sarMifari^* 
pLUre nei difetti notati , o efpreffamente » o di 
paffaggio *v'rufia facciale perfona . Il del mi 
guardi dall' adoperare una sì /convenevole , a 
^afa maltiera fLe io altfimpite difipprovo, je di" 
/approverà fn fha miva . Io parlo genersimemitt 
(e aleuta fm leggendo trova 4* fke emendarfi 
quefio non prpva che il mio trattato abbia qual" 
fbe cofa in fe di off'enfoo , e di jCou Janna bile* 
jtn filtra forma nnco lutie le O^tre /il Morale 
fRei^terebbtro quefia taccia , 

fi^kka f ggt ugnerà ftm* Altra febiar^mifmià 
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fcr eìè eòe conterne il Capitole fùlle Donne , #/ 
fiù proliffò di tutti gli altri per le varie ^ 
molt ittici rifiejfioni, che U fertilità del fo^ia^ 
I» mi àtf ili Mom Jm •jmmw fimmmijfrtne • jl0 
mi pTQUfto 4he non fono dei meno ^rzitli Àilm 
le prerogative del bel fefo ^ Aggiungerò perh 
che io valuto affai meno in effo le naturali 
tbe le acqiitfiate • Allora poi è che xer^imeute Jon 
^ieno M ammirazione n>erfo il Ceto Muliebre 
fuambJe 4nte Mitre vi fitrom»m unite, 
telchè U rembHO amabile etgli eeebi mn già deU 
a appaffionaii j( cbe poco quefio varrebbe ) ma 
dei Savj ancora , & indi ferenti . Si conofcerà in 
prafcorrjendo i brevi Paragrafi fopra Jale arj^o. 
Mento y che tendono tutti 'v:rfo quefio Mtili(ftm9 
^ne , Dope di tner tompendiofameme notate aL 
enne pié redarguibili mencsnze , nelle fnali ta^ 
lune cadono con infinuarne 4tpparitenamente /'^ 
menda , e il prefervativo , mt avanzo a proporr 
re come ne cesari a ancora alle Donne qualche 
Jorte df applicazione ftudiofa , e ne riporto le 
ragioni . Vi Jone Fthfòfi t i quali fecondo -eer^ 
ti loro principe peeo /evo»ijcono la mie fentenz^ 
fiacche deducono i* incapacità Femminile dalUe 
Jiruttura fifica dei loro organi , ma io li cre- 
do oramai fujficientememe /mentiti dalla cfpe-, 
rienza contrarsa in tutte quelie fhe hanno ^vu^ 
te la fine di unn jfdnegziene fui neteéo ^ dà 
frefcrive nel mio trnttate * Ùepe Moverlo 
minate 9 ieMo svute sne» il fiuete di e>edef 
Confermata l* altra parte della mia opinione ^fg 
^uéle (Confjie mt betiè cbe delle fuddeua edtf 



' eaztoHf i^/rìvh.ehhero t Hai cet^hv 9/^. lìottlfaft 
nel 4ifcorfo che rt,ortò ti prtmio nella Acca^ 
demta di Oì'jm /' hv o 1750. J>p a i <oant3g. 
gì e [vantaggi delle faenze tmyìejfo tn Gins' 

vr€ l* ^nm iys^> ^'^^ «'"^ fi ffprime* 

Io lono molto ionrano d.il creder^* T dice 
51 Sigi Roufl'iu j chw' r afcendenre, che hmno 
]c Femmine Zìa un male jn le . Q^i^llo c uri 
dono chj loro \\à fatro U naturi per la fe- 
liciià dcih Uomini. Meglio directo che fullè 
potfebbe produrre- canta éi bene* quanto ca. 
gioaa tnoggi di male . Non fi fa atrcnz one 
quanto chi baflì ai grandi vantaggi che de- 
riverebbero nella fociecà dalla migliore edu- 
cazione di una m:.ik del genere unano, che 
governa l'altra. Gli Uomini farapno fempre 
quello che piaee alle Donne» S? voi volete 
dunque che divengano grandi > e virtuofi pro- 
curate che le Donne apprendano ciò che (ia 
grandezza di animo, c virtù . Le riflcnioni che 
nafccno da quefto foggerto , e che Platone ha 
fatte altre volte, meriterebbero aiTai di eilere 
fìrìluppate é» un*" Amore degno di feri vere 
dopo di un tal' Macftro, e di difendere una 
sì gran caufas Ad un fufffagio tanto rij^et, 
tahile io non mi farò lecito di fog^inf^nere che 
poche parole , cioì: , the a mio giudizio il fatto 
ijlejfo compi o«va niaravigliofimente ia <vertià dei 
fioi fenfamtnti \ M'«u* negherà ( fa aHia pra^ 
fica di Mondk ) che bt eopU grande dei Sulla 
( mi fi permetta quefia /ignificante ejprefieiilt y 
4ei quali ahndam iutii i &ii foriicalarmnte 



in ima ah giovanile , proceda pià ele da aU 
■tr» dal cojlutae , ebe w è di farfi dalla Gioventà 
fubito che vten fajfa nella piena fua libertà , a 

che fi è fot tratta a/li occ/jì , et alii infignamen^ 
ti dei F recettori e dei Governanti , /' ingreji 
vel tnan Teatro del Mondo coli* introdnr/i neU 
le converfaziotìi del bel feffo » le quali fi equen' 
tano afiduamen$e$ affaticando/i con ogni indù Jl riu 
di comparirvi fpiritoji, t galanti • Per veritìk 
efuahle maggior grado di difinvoltura , di gar» 
bo , e di pulitezza vi acquijlano certamente. Di- 
^tengono inoltre in poco tempo icccilenti nei 
giochi d* ingegno , e df data , tiel Jà^'er ben re- 
golare nna comtradanzm , nel far» ton efattezzm 
da trinciante s nna tavola, td in fimi li altra 
cofiumanze e funzioni ; ma il male è , che qnamm 
tp fi aumentano in loro tali doti all' efierno, al- 
trettanto perdono di //utile della import an.tlJU 
ma Cultura , e folidita della mente, e dtW ani- 
ma • hlon può eU'ervi altro rimedio elficace ad 
net male sì grande the /' effere le Donnle mede^ 
fijaia educate in maniera che il trattar molto 
Coti ejje giovi pOc tojlo de nuoce al buon fenfot 
ed alle altre qualità nitrinpche , e commendevo- 
li di coloro che più ie jrcqutniano . A'ow di rado 
fiegue che nelle a/fembleet alle quali cutne par^ 
te princifale interviene il bel fefo,.ilfiè inet^ 
tù, il pi» clamorofi, il più meleti/ co venga afai_ 
bine accolto et applaudito, lo bo goduto più di 
unct fiata il curtojò fpettacolo di veda e tj /.':■: è 
CJit lai e /aitando ftella camera dell* adunanza^ 
ed altri appena Ue. . entrati correre con molta 
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fretta ad efamiaerfi da cape a fiedi alU fpec^^ 
€h/o, e benché tanto i prèmi fiutnt9 i J'econH 
nm meritaffero in quelle cir^JfMnze the èefe 
ejfftb/atct riportare non per tanto 'tietUimtKh- 

Ili ed apj>lai(Jt, ed un rkevimcnto i^raziofa , e 
parziale . Fig'/riamoci che ( come dovereùbe efer^ 
lo, ) q Ite fi e tncomode et infignificanti- Creature 
t£jìino dertfe , et occorrendo ancora fcaeitaie » • 
e. cba^iì, modo di fmauiarfi ttmthiotitt étttoglien- 
xtt ia^ quelle t tUf quali fi vuol piacer e, fia il 
prefentarfi loro con dei requifiti ajj'atto o^i)oJli- 
itt ^oiz) accennati . Ci 7 fi un comprende qual be- 
ne ne rifu Ile reifh air untverfale i AV quefio 
avverrà giammai fe quelle ( giufia il pttfer^' 
àcl foprailoittf* Scrittore) eh tfehkonù ieciéert 
del mento vero ékUe Per/ine , eie ad effe-fi ttc* 
co fi ano , non fiano a bafianza capaci per ben 
conofcerlo y e fcandagliarlo . S(h ci e in molte 
Famiglie fono fiati prevenuti dalla diligenza 
di chi le regola i miei defideri . So pure ebe 
moite: fino net nofiri giomi le- Donne- rtecbe dei 
eopitali, da me. rieèiefii » e ctè^[ quando* fi «#- 
glia fare attenziatie alla felta J / troveranno 
telk nofire Città ,ei altri luoghi d'Italia ridot- 
ti , nei quali le interlocutrici ci fanno un ottima 
comparfa anco in faccia delle Perfine di cri* 
terie fino , r dèlieato ». Merittm^ eeriamente fae- 
fie gU elogi maggiori » e noit> poffono non apm 
provare i mici fentimenti ^Mncbì diretti ttnica- 
camente alle poche, che fi contengono diverfamen" 
te da loro, e che io tento nel Capitolo men» 
mnato infine dell* Opera d* infammittare perfira^ 
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da migliore . Mi chiamerei fortunato fe pote/Jt tì'vr- 
re tn gualche maniera contribuito ad una njorwa > 
le confegtienze della quale poffono rimaneie alla 
Joctctà tanto interejfanti e tanto effenziali . hion 
voglio tn fine lafiiar dì fare avvertire fu queJU 
punto che li regolamenti da me progettati ad og. 
getto di perfcztonare l' edu-ca^ione muliebre come 
che facili , e brevi ,fono efegatbili ancora da quelle, 
che già abbiano trapaffatt gli anni piti frefchi ,c 
fiano già efcite dalla Cafa Paterna . He così non 
fojfe dovrebbe correr troppo tempo per vederft jar 
qualche frutto delle mie ofervazioni , e tutte te 
Donne già maritate potrebbero a/ienerf dal leg- 
gtrle , lo che riefcirebbe manif ji amente cantra^ 
rio alla mim buona intenzione . Tanto più volen^ 
iterimi fono indotto a porre quefla ultima fpiega- 
zione perchè lo da certune intej'o objtttarmt man- 
carli ti tempo per attendere alla Lettura & a qtta» 
lunque altra occupazione vtrtuifa . Dunque l'ai ere 
■io aatt prtcetti che poffovo a^ptendeift da tutte con 
jenue jatica , e ftnza necejfità d' impiegarvi intie* 
J'e giornate , toglie di mezzo l' oppofizione , la quale 
maggiormente refterà fciolta , e fopita fe fi adat^ 
Jeranno le Signore Donne in <vifia di un acquifi^ 
tetto , e reale a fyendere , o per meglio dir dijipare 
qualche ora di meno in bagattelle ,tn garrulità t 
0 neir atttllamento della perfona. Una femmina del 
gran Afondo { dice un Fttojojo cffervatcre)s' alza 
dal letto alle dodici .11 refto della mattina fi con-^ 
Juma neii' approtitamento delia fua cioccolata , # 
■della fua toeletta . Profiegae l' autore a dffcriverc 
4e funzioni tutte deU^ g*orna(a , che fi 4 a<9V4lge4m 



CAPITOLO PROEMIALE 



I Cono ì Cinici ancora ai dì noftri , il 



V trovano voglio dire taluni , li quali non 
oilince i'eièrema cultura del Secolo , trafcu- 
rano di oHervare quelle Urbanità che cooiu. 
■emcnte fi appellano» cirimonie • Le lepaca* 
no fonnaliià di poco » o ni un conro»» a qun. 
£• i'Cp8gr*anti le giudicano alU fchi.'cre^'^a del 
Cuore t ed alia l'omplickà n<iruraie. Altri in 
fin? pecc;^no conerò le medefime per difeito' 
di edu-aziun^ • Avendo io in animo-di amn>a«^ 
Arare in qualche parte qiieftì nlcinii < freoi. 
do* il pi ino che mi Ìbno propodo in quefio 
compenÀliofo tr;iccaro , comincierò dal rimo* 
vere i F^^Si^'^'^^i pf^^'t con alcune ri». 
iclTìonì prelìminMÌ. , cUe credo opporckioo 
full' aigomenco. 

Egli è. cerco che- per quanto dano le ci. 
fimonie il minore de' doireri dell' Uomo « 
parrorifcono ciò non oHame nlla focietà cD^s* 
aialillìmi benefizi , ed il tr.ilalciarle pi'ò ca» 
g.onnre iLonccrri cgu.ili a quelli che deiiv». 
no dalia omiilìonc degli obblighi più indi* 
Ipenfàbili^ lo credo pocetlo dimoilrare in bre» , 
Vi parole • Chiunque ha buon iènfi» conce» 
derà che il cratcarii gli Uomini- fisambievol* 
niente con quelle regole di convenienza chv 
praticano li b.n cuUumati , è il mezzo pili 
atto per mantener: tra loro la pace. E* inv- 
l^oiiibile chs £ Hà(U in. colie» ^ che fi fu* 
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Ichino ride > e fi maccliiiiino oflfeft* e quer«^ 
je contro quelle Feribile», le quali agilboQO 

con Noi con modi, e termini di riverenza, 
e di dima , e che nulla dicono o f.mno di 
dilobbligaate , e di poco mifuraco contro di 
quaiuniiue Ferlbna . Fofto co ne viene per 
•confcguenza che molte tttrboJeòzc» e «lifiurdinl 
'TieonoTcpao il lor principio dalle impulite?* 
2a , e wfticità . Si ammira, e con ragione, 1* 
Economia Politica della China . Non larebbe 
azziirdare una rilìdrione caluale , quando fi 
dicelFe che qujita lia il fuo fondamento mag. 
giore fulie intìnite cirimonie che vi fi adope- 
jreao traile Perfone di ogni ceto , e di ogni 
'•fera. Un famofo Ifiorico di quell'Impero ci 
aillcura di aver veduto e[;li flelìb due Uomi- 
ni^ di baiìilììma condizione ilarii in gino:ciuo 
Tu io in ficcia dell' aliro facendoli fcufe » e 
complimenti reciprochi in un pubblico Mer- 
cato ^ CiaTcuno si che in queili luoghi ap^ 
puntò li noftri Plebei ( ii quali d' ordinano 
poco o nulla fi pregia io di urb^nicà ) «-o n. 
merrono li iconcerti maggiori . E' anco facile 
a peiiu iderll che in qu.i Faefi ne' qu.iii ii 
pongono in ufo le cirimonie , più claiwinea» 
te fi. trova fempre una forgcnte dì abboidiiA^ 
jza,e di comodi incognita a quelli dove i^gna» 
fio i' inciviltà ed il l'ufiìego. Queiio è churo, 
poiché nei primi concorreranno gii hiteri aliai 
volentieri c lì indurranno con genio a farvi di- 
mora prevenuti e allet ati dalle ddlci e cor- 
tejji p»*ni6ie dei Cittadini , ciie ivi Jcendo&« 

gra- 



fraro, e piacevole il eoimrf*fe»'ed il Wvere«; 
Sljminiamo di patTaggio qaal fofle il fencimititt^ 
19 della antichità fopra un tale articolo. 
Prenb i Greci era un deluto degno di mor* 

te . t= Sì Jitvenh vetulo non afpirrex^erit Pof 
iÌ4fno I mmaginarci quanto lcupoloi<i l'oilc queL 
la Nazione nelie altre officiolitè di eguale a 
maggiofe importanza . U Roma fi faceva di 
loro canta calò «.che Cicerone' noir credè* dU 
fdicf-vole coni porne un libro, cone di Scienza" 
intcìcnancilìinn.i . Qjjal concetto noa f iremo, 
noi di quel Popolo la tale articolo r qualora 
veggliiamo che (acrifica al nfpetco per un fuo- 
Mag idrata K ardente brama eh*" aveva di go. 
'dere nel iicenziofo Teatro- di uno fpetcaca* 
lo 9 fui quale cri eflrenn.imenie finatico. 

E' vero che non poclii vi Tono i quili 
Imentilcono co\ fitti , Ij apparenza eftrinfe- 
che di olHcioncà , delk quali uiicarn*nce (T 
ièrvona per non parere incivili ^ E' ficuro tiW 
tiefi che taluni vmno airecceifo nel fàrpom* 
pa di qucfte di;Tioftrazioni di garbatezza , e 
divengono ridicoh anzi chi nò . Rirponrierò* 
al primo obj;tro chi per quanto (ìa cattiva, 
quella ipocriiìa urbana , il (uo contrario farà 
Kmpre peggiore « Figuriamoci per ui mo^ 
mento di dover vivere con Peilbne» che noi 
(appiano punto nafrondere qu.lia: orgoglioCit 
presunzione che hanno del iora pretefo me- 
rito I o de* loro natali , e che ad ogni mo- 
mento con lo parole » e con gli atti v^oglìono 
£irci fcAcice la lupsrìoriù , che credono avere 



^1 rcftante del gemere umano. Io penfo noii 
cflcrvi «Icuiio il quale non piefertffe ad una 
foci età tanto incomoda la iblitudine più di- 
^uflofa . parrebbe inevitabile in quedo 
cafo qucHo ftato di <3uerra che fognò Obbef 
tflervi tra noi di natura . La civile tranquillità 
sid eil'etto di mancenerù e fulMere non 
ge fempre nei 4aoi componenti la corrifpos* 
denza trai -Cuore «e TeiterRO • Ognuno vede 
che farebbe un £irla dipendere da un iinpo& 
fibile • Figuriamoci parimente di giungn re 
in una Città nella quale non fi trovino clic 
C^acqucri i Ch^ in oltre noi non aveOimo de' 
medesimi quella idea vantaggioTa che fi ha di^ 
^elli che abitano neU' Inghilterra* Stimo cke* 
al primo incontro fi penerebbe eflai a ere. 
derli Enti ragionevoli . Per conto poi di quei 
piccoli gcnj i quali trapaHano con n.iulea i 
limili delli oftìz) autorizzati dai Savj , Q, 
icreditano tanto da fe mcdclimi che ne io ar« 
direi proporli per modello» nè peflbno pregiu, 
dicare aUa pratica della compite» regolare e 
decente . Su quefta adunque ho io in animo 
di fkndermi alquanto . Mia intenzione c che 
le prcLt;nti olTeivazioni Icrvano di giunta al 
Cekore Galateo di Moniìgnor delia Cala» non 
foceadoli dubitare (come gii diflì nella Prefiu 
Sionc J che dal tempo nel quale egli fcriflé fi« 
M ni prelènte »non fi iìano introdotte varie ri. 
voiuzioni nelle coftumanze della Vita Civile da 
iveritare qucUo i'uppieni^^oto . Il metodo che 
fCi^o tUciua^ (il iMà na^ra U prolidìià , e co$^ 
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«nco la noia de* Lettori . Imperciocché io ft- 
paro dà\ prefenc; cùaiQ cucci quelli offizj di 
convenienza, che ben confideraci (ono veri , e 
reali doveri r e pei tali debbono cenerfl tot. 
fi quelli Ulti di rifpetto» e di fommiffione ai 
^trili indirptinfabilmcnte ci obbligano in verfo 
ceree Ceffone la natura, ed ti loro grado . An« 
ai che to di quelle non in.cndo mai di ragio. 
•are in qu'e(^o dilcorCo-. Fuori di quefte circo, 
flanze « me pare che crattmdofi gli Uomìiii 
in loncananTt ,0 in p efenza gli uni delti «t* 
tri debbino efaminarfi gli abuH più gravi che 
il coTinìcttono da taluni in qucfto doppio ri- 
icontro ad effetto' che la materia reili efaurira 
baftevoloience . Aggiungerò* nel fine- uir Capito* 
Jo fuori d'ordine più eìlelb foiiè ancora delli 
altri , del ^u^tle confido che. in ieggeadoio* 
ne coAoicei» i'iliiforcaiiM» 

CAP; f. 

i^ Difiièi ehi MtcmU emmertonw cmrrm 
ÌUrèanità aU^wcafinte di trattura- 
in kuimumzM €m 9kri'. 

SI tratta in lonnnanza con le Perfone in dif- 
ferenci modi, il p incipale de' quali è pet 
lenoni . Generalm<;iice fono datcoftume filTati Ì 
Canoni dell' Etichetta nel comonercio Epistola* 

re* tra le Peifone di rango egu.ile e diverlb, tol- 
to il caio di Una particolare amicizia, che noti 
|i regola' coi iioguaggio dvik ciiànoaie , 



dell'affetto , e della confidenza . Per ^uan'o 
pelò comunemente iì fappia come conccneriì 
ceno à non .oll«a(e .che ii commettono dn 
«cuni non poche mancanze notabili^ 

Vi è chi nega jid altri ciò che ii compe. 
te , ed c foTÙ anco maggiore il numero di 
..coloro che pretendono più di quello che li è 
. dovuto. Si pecca eguaimencc da aoibe le parti 
vdi impuJite2za allora che canto gli uni quanto 
xhe sii altri fanno d imoftrazione nei Jotocar. 
.Seggio d'eifete attaccati foveechiaoience a 11- 
mili ilravaganzc. Alcuni non per malizia forfè, 
ma per inavvertenza omettono di adoperare cer. 
ti riguardi che richiede ia Civiltà^ e tali fono 
( fe pure non vi fia l'impotenza £iica « o Ja 
fpropotzione jg^'^de del gi:ado J il non ibri vere 
di proprio pugno » il non porre alla ietterà 
ia foprac carta , il fottofcriverlì in alto, ii ìbr- 
mare un Carattere flr.ip; zzato , ed injntvihgi- 
biJe , il ferviiU d'una Carta lacera, grolla j o 
fchifofa , y adoperare Ì teniilni di jUam e di 
,§jcqitt9 dove « tano da praticarli < come inda* 
bitaumente coi Notbili» e /ra i Nobili ) quelli 
di rifletto e di ventraziouf jconferme non di 
rado vcgghiamo fuccedcre. 

X.e accennate dn qui fono mancanze poco 
/cuiabili 1 ina io voglio indicarne ddlc egual- 
Msutnte gravi , ed imperdonabili Jxnchè meno 
^vv^ìt0»yi chi l'opra aliar i di pochilTimo 
rilievo non fi trattiene à.Ai' a'.ìalirc i Corri- 
spondenti con liinghiiiime Jecccie» eh» Jc ripc- 
$9 und ^opr4 i' altra non laiciando il tempo al» 
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la Perfima iaearìcata di qualche commiflìoaè 

di rcfpirare ; chi con una negligenza rupìni|^ 
non fi dà l'incomodo di rifpondere ; chi corri* 
metce ad un terzo di fare in voce la refponnva 
fui preteilo frivolo dr qualche occa|^aZion« 
importante f chi. partendo da un Paefe , dove 
ha ricevuto diftiott favori ed accoglienze non 
fi incomoda punto di ringraziarne i Corri* 
i'po identi »chj li hanno a lui compartici, nep- 
pur con fole due righe » e fi danno alcuni 
eziandio che fénza una precedente familiarità 
col i'ugaecto- a cui icrtvono- prendono l' indceeii* 
te liberià di trattarlo con termini di (Irettiin* 
ma conhdenza , o di complicare al medefimo 
una o più lettere per recapitarli ad altri , (òn:i« 
tuendolo in tal guil'a nil'Olizio del Podi ero , 
o dei Tuoi i'érvicori, ai quali unicamence com« 
pelerebbe un Offizio fimile r olcre alla fpeià 
cheindifcrecamente li addogano per tal cagionc% 
E cli2 fi dirà di coloro li quali vogliono in- 
diftintamente nelle loro lett.re fnr troppo fen- 
tire alle Perionc di cftra'/ione inferiorvi benché 
ad edl non luteo polle i^i loro l'uperioricà ? lo 
(b chi la tal cafo poftbno fcufarfi con. l'.ufo^ 
daJ quale- viene .-l^^itcìmato il loro- contegoor- 
ma oltre che ì'^eccèdere in garbatezzi è fem- 
pre il contrsfTegno più certo di un' animo 
grande, e di una Pcrlona ben nata , la con- 
fuetudine iu cui li fondano diventa in alcune 
cfrcoftanze abafiva , e noir può efimerli dal 
comparire incivili » quando troppo fcrupolo* 
Camcatt ikiano inereatt ai privilegi delia me^ 

A4 A^z 



écfima . Qucfle circoftanM pofTono eflerc moltei 

oncle io non mi ponò ad enumerarle miauta. 
mente ^ piuttodo le ridurrò fotco un Canone 
generale, cioè che quando nell' inferiore a mo> 
tivo del merito « o della Frofellione , o del 
Pollo . concorre un ludro di qualche conlì- 
derazione, c Ha il diritto anco nelle Perfone di 
ordine più elevato in linea di urbanità di poter- 
lo trattate del pan con li Uomini dei Comu« 
ne. Di più io lòno di parere che vada ftefa 
queila Teorica ancora al cafo quando le pre.. 
rogatìve deli* inferiore iìano alquanto equi, 
voche, mentre fe l'eccedere in garbatezza (co- 
me di lopra accennai ) è indizio di magnani- 
xnicà, e lignori.i , non può non eHerlo il fuo 
contrario di rudiciià, e piccolezza . Da ciò n« 
induco, che il ripiego di l'crvirlì nell' indiriz. 
co, o nei titoli che ù pongono nel coipo dciU 
fcrittura di un linguaggio Itranicro per evitare 
il Formulario nobile dei fuo Paefe fia un pre- 
wfto ftranamtnre ridicolo , td egualmente in- 
giuriofo per la Perfona alla quale lì fcrive che 
incivile per chi l'adopera . Non penfava di- 
ìrerCamencc un gran Perlonaggio che a quilun- 
^ue Uomo Civiie fi iot^olbriveva nel fondo 
delie fuc lettere col titolo di Sevvitore , e tro- 
Tandofene redarguito rirpofe che con quelli fo- 
M che lo ferviva IO atiunlmcnte non lo pratica- 
va per timore che non giudicadèro che voicfle 
buriafH di loro. Mi Ibvviene di un altro che 
importunato in un fimiie ufcontro di roftene- 
ff con rigorfi le prerogative della Tua dignità « 

dif: 
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diiTe che mai non mva conti» tra ^efte 
inimicìBit col <silaceo. 

Vi fono altre maniere di aver commercki 

in dift mza . Fra qucfte dee riporfi I* ufo dei 
bigiictci foliti adoperarli nel caio di qualche 
urgenza , o altro Òffizio tra Perlone dimorarti 
ti nel luogo medefimo» le quali fi efimono per 
quefto meSzo dal conferire «fieme in prefenza » 
e in periona . E' pertanto da arvercirfi qnal. 
mente fi polTono commettere anco alla occa- 
ijone de' biglietti que' medcfùni delitti contro 
r urbanità che nel commercio F.piUoIare d io. 
no odcryati . £' utile però lo icoprirne altri 
non meno riaiareabiU « Alcuni fi prevalgono 
del comodo dei biglietti all' occadone di ri-' 
chiedere qualche favóre, fenza che abbiano ve- 

^ runa Ihetta amicizia con il foggetto al quale s* 
i-ndit'uzàno t e quello contegno è molto inur* 
bano fe H rifletta quanto poco convenga l'im« 
plorare una grazia » Censa portarfi' a doman- 
darla perfonaimente adoperando in quelli vece 
un compenfo che c affatto confidv.nzjale . Tao- 

, to maggjormenic itlU cond;;mabile il fup- 
plicante » fe il Fcrlonaggio al quale efpone il 
tuo delìdeiio, è di un ordine , 0 di una digni. 
ti alla propria afiat fuperiore- 

Vi è un trito alilo na Chart» non truh* 
fcit = Si prevalgono di quedo dettato coloro 
che o trovandoli in neceflìtà o volendo avanza- 
re una propofizione in qualche maniera difpia- 
cevoie a chi la riceve, o talvolta ancora po« 

decente ricorrono aii' efpedieote, di cfpor-: 



te fi lor rcntifflento per letcert « fo tfòmpiti. 

fco nd'aiflìmo quelli che ricorrono a quefto mez- 
zo ntrovandoii n^Il' infelice Ticuazione di im- 
p]or,^re qu.ilche lullìdio. Dico bensì, clic colo- 
ro i qu.iii azzardano p«:£ via di lettera una 
domanda gradevole , o poco onefta non fono 
nulla Icuikbìli in vigore dell* allegato Teore« 
ma. Se non aricirilce la Carta debbono elli ar- 
rolTìre per le fatte improprie ricerche , e de- 
vano in tìne tener per certo che fc contrav- 
vengono in qucilo ai principj della morale i 
tanto maggiormente peccano contro quelli del« 
la coAvcnienzai e della cultura. Sembra pari, 
mente chi iia da riporfi fra le tralgrenioni 
contro i precetti dell' lìtica Criftian.i , c Ci- 
vile qufclio Icandoloio e pedeftre modo di calun- 
niare, ed ingiuriate altri in allenza in congiun. 
tura di pubblicare, o in (crìtto, o in ftamp.i 
opere impugnative deli' altrui opinione» o in 
rifpondendo , o in contradicendo iènasa preven- 
tiva sfida 5c ofl"'l"i , il che è anco più condan- 
nabile errore , e più grave . Non credo ciò 
non odantc alieno dal mio aiUinto alTerire che 
in quede guerre di penna la civiltà ancora 
«e foffire infinitamence» e che coloro i qua. 
li l'aguzzano a legno di recar ferite all' altrui 
reputazione e decoro , difbnorano in primo 
luogo altamente fe ftetìi , e debbono riporfi 
fra ì più malcreati , e male educati Uomini 
deli' Univeifo, difpiacendomi Colo che non va. 
4ano affatto immoni da quefU macchia la lct« 
avacuc» « c te iablimiià deiU pro&ifione , « 



' gradOj cnme ho più volte incefo i piobi 
e i lavi anfìofamence deHderare- 

Un general «odume ha incrodouu che 
«ella ciicoftanza di poirarfi a far vifica oelì* 
iflènzt del Viiìcato & JaCcino Carte o impreC- 
fc o manofcritte fegnate col nome del Viil. 
tante, che fervono come di (Icurczza, e di rcfli- 
monianza deii' atto di rifpecco perfon al mente 
efcguuo . Commodiillma è queila incrcduzione 
€ rifpaxmìa molte inutili gite e ritorni fenza 
punto derogare alla -convenicnzi , -e alia Ci- 
viltà . Sono bensì d* opinione che vi deroghi 
fiìolciifimo l'ufo t iinzì 1' a bufo di Jafci.ulc al 
primo domellico che ii incontra , ftnz » punco 
richiederlo Te il fuo ladrone ila , o r.u , in Ca- 
la » e eofi poficiva dimoftraztone che non ii 
vuol fare una vifita, ma una finzione , ef. 
fendovi anco taluni che gettano il Foglio ca« 
fu.ilfiìente all' apertura della Porta ed imme- 
di.itamcnte fé ne allontanano. Pegg:o n\i pa- 
re ciic facciano quelli , ii quali coUumano man. 
ilare in giro un £èrvitore per la Città , il -qua^ 
ic ha tncumbenza di lafciare alle Cafe dei Vi* 
iitaci tali Cartucce, mentre ii Padrone dele* 
gante non è punto forciio della fua abitazione» 
iflruendolo che te iafci al primo trovato fcn- 
za attendere altro fchiarimgnto che rielciicb. 
Ile aflài inopportuno • Strane foggie di coni» 



iè r olfizio di Civiltà che fi pretende adem* 

pire non è meramente volontario ed ultroneo, 
«u di pKÙib ^ 6. ilrctco dovere» come av« 
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viene nel caCo di efequìre una fimìle cirimonm 
con pCifjna di sfera eminenre , o di relliru- 
SKio:ie di videa fatta in pcrlbna , e che mala- 
mjnre eoa qu^fto mezzo fi concraccanribì» con 
quella del f.rvitorc . Dirà taluno che per tal 
verfo fi abbrevi.mo i tediofi circuiti , li quali 
con gran perdimcnco di tempo fogliono fard 
nella venuta o nella partenza de' Forallieri , o 
in molte altre pur troppo frequenti occafioni: 
Affa io ho gii efpofto poco avanti , in quaK 
circoftanze, e in che termini fia coaciliabile 
la convenienza col comodo di quefte formali* 
là . l:*er fir poi conofccre chiaramente quanto 
ijano abuiivj , c pciicolofe le maniera da me 
cenltirate di (opra , dirò qnalmeite è talvolta 
accaduto che il mtoditario non trovandoli 
abbiAanza fagace o am-naellrato dcpofìtaHe 
francamente il ino faglio nelle mani ftelTe di 
quello a cui dovei renderli da' Familiari per 
ceiUmonianza di viiica » Sò inoltre che un Per« 
iohaggio al quale avvenne un fintile incontro, 
-riicri£R; dietro allo ftcHo biglietto ricevuto il 
fuo nome , riconfegnnndolo al pr< rent.nt^" , ed 
incaricandolo di renderlo al luo Padrone co- 
me buoiKim.rKe egli fece. Altre fiate è fucceiTo 
che un domedico della Perflftia alla quale era 
fiata con qtieib bel modo latta la vifita, ve. 
•ifle a portare al Tuo Padrone la cedola le. 
gnata col nome d i Vi filante » nel tempo me- 
deHmo che in un luogo terzo erano ambedue 
HiEeme in colloquio . 

E guachi mi ioAo alquanto diiksSo ibpr% 
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il cSrinmilale allt «eètfrensni di Vilice • ié 
■on voglio omettere di fare qualche lì^c^Bo* 
ne Alila coftumanza di alcuni che fi fanno 
ntgHK in venendo gente alla loro Caia per 
viJitarii. Non sò difapprovare affatto che C05^ 
pracichino , giacché il più delle voice ù to* 
glie per qiieiU ùtMdM un- ftcipioco incoino» 
do, o alnneno nucabilnente fi diminnifcef ed 
aòòrevia . Per altro non ccflerò di avvertire 
che in certi caiì fono tanto malamente iftiuc- 
ti i domeftici , che adempiono all'ai iconcia- 
mente l' incumbenzi dell' occultazione dvl io« 
IO Padrone » talchiiP U Vifitante maaifeAainen* 
te conofce che egli era in Cafa » e che hz 
decifo air annunzio di rigettarlo « e di man- 
dallo pe' fatti fuoi . In cerai forma viene 
ad ufarii una apertillìma inciviltà verfo quelli» 
i quali altra intenzione non hanno che di pra* 
tienivi con loro incomodo un atto di com« 
pìtezzi . Affine di non cadere in Uii coli maf- 
uccio folectlmo in cirimoniile , io vorrei che 
fi proibilìc dai Padroni ai loro Familiari il 
lerv irli del ripicco pollo da taluni m ufo* 
ciré di modraiii nuovi fe la Ptiiona ricercata 
iia , o nò ancora nella fua abitazione , poi* 
chè da quella fu p polla ignoranza di ordinarickc 
deriva che fi lafcia i' Ofpite in {ecco » H*^ 
^uaie reda incerto del fuo dellino , fino ciie 
ritorni il domeflko con la ceiiezzi deli' 
eklufiva Me io potevi dir fibito , rif^ondcm 
tà allora ognuno che non fta ebete , feum 
^ farmi aj£uur i§wm iu fuejl*. Atrio , $ i» 
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9iueft» Cortile f luoghi improprlfllTiì , ma 
quelli appunto , dove per Jo più i fervicori 
fanno cracte.i^r^ in (ìmili circollanz.* i Fora, 
ftieri anco ril!)Cttabili ] ptr figni/ìcMrmt 
che il xoflro . Padrone ha rifoluto dt non 
farmi grazia che al yrefente U veda . Of- • 
fervando la regola di ancicipacamence amrni- 
nire lì familiari che in quella cai mattina» 
o in quel giorno» o in quell'ora non fi vuol 
ricever Pcrlona , fi fugge ogni incongruenzi 
per quella parte, e vorrei configliare gli Uo« 
mini culti a non vioiarc quello metodo . 

CAP. IL 

Delle inciviltà, nelle quali taluni cadùn§. 
in trattando con altri tn Perfona . 

SOno tante » e fi diverfe le occafioni chs 
hanno di trattare gli Uomini infieme njì 
differenti rapporti , e b:fogni della vita focia* 
bilenche per fodisfare adequatamente al mio 
impegno» e con la brevità delia quale mi fon 
prorelUto in principio » io traiafcerò di fer* 
marmi fu qu:lle mancane:: ovvie » o fover. 
chiamentc ributtanti e grollolane che fi con- 
m.'ttono da alcuni , o fopra di altre meno 
z:itiche certamente, ma pure, atfai facili a di* 
rcoprirfi , e che fono già o eiiminacj aifttco 
dai Mondo pulito, o almeno mcricanjnte con- 
dannate da una univerfale cenfura . Si fcorgo 
&bico Glie eoa quedi lidoncamenci « il pre« 

fen- 
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fente Capitolo dovrà cfTerc afTii compendiofa^ 
Non (dio parimente un dettaglio minULo di 
quelle inciviltà di fpecie diverl'a , nelle quali 
incorrefi , o nei Pranzi, o ne'PalTtggi , o nei 
Teatri, o ne' moltilTimi altri rifcontri di di- 
vertimento, o di occupazione . Q^al tediofi 
ferie non dovrei porre l'otto gli occhi de* 
Jcggiton di omiilìjti , e commiirioni vaiie,e 
diltinte da far loro pcrder>^ tutto il gu(lo di 
continoare a trafcorrere le poche pagine del 
mio piccolo trattato. Io paii.;iò per lo più 
in geneialc. Adopererò bensì fjyjilb i termini 
di Aircmblea,di coinpagni,i di turno, di con« 
vcriazione ec. ec. perche quedi fono adatta^ 
bili a qualunque occafìonc che abbiano le Per. 
fone di unirli infìeme , c T applicazione al 
particolare d.i cali, e dei luoghi la faranno 
i mici leggitori . 

Entrando in materia , primieramente io 
non cederò di inveire quanto lo, e pollo con- 
tro li perpetui declamatori, o Zìa Tiranni dei 
circoli. Quale indifcrerezza c mai il prendere 
Un tuono dccilìvo perenne in faccia' di una 
culca rtil'emblea obbligmdo gli alni a ftr ia 
figura di Aacue , ed a pender cuciti da un 
Oracolo altrettanto incivile quanto che fec- 
cante e importuno ? Non peccano mjno con- 
tro le regole della convenienza taluni ,che in una 
geniale coaverf zione com polla Ibvcnte di per. 
Iòne dei due lllìi promuovono qucllioni feicn- 
tifiche, o almeno di argomenti a/Ticto incom- 
patibili, e ailparati dalla capaciia delli afcoi^r 



«atori. Cosi pure a me fembra che difectln* 

elTw'nzial mente que' tali che indirizzano per- 
peeuamence la parola in un circolo ad uoa 
determinata perfora , contando cucto il rima<- 
nente delli aflinti per nulla; e tanro più ct«- 
fce rineiviltà, quando che il dìfoorro è più 
grave » e lopra di un ar^om-^'^ro lene ed ince. 
icn'4'ite. Fa d'uopo ofùrv At.^ che il fifpe to 
c ia ftima delbe avcr^ per ucci , e non 
fiftringcrli ad uno, o due foli r^e' componenti 
la convcrfazi:>nc , e che mìuio folFfe volentieri 
di compirire indoro , o di mi tot tnlento, q 
cognizione dclli alcri . Aggiungo per tal ragio- 
r.e che il coftume rncora di adoperare un 
linguaggio ftraniero , in una adun imi n^ Ila 
quale la maggior parte delle perfowe ì* igno. 
rano, non creda che torni aliai btne , fc pure 
gì* interlocutori ad effetto di evi are di efiir 
tenuti per malcreati , non danno affatto fegre- 
gati dalli altri, e rra'^tenendofi in ragionamen- 
ti tra loro con fommeffa voce , e in maniera 
tale che il reflinte della compagnia , non ne 
rimanga offe fa , e urbana. Poli qufla ultiiia 
limitazione perche noi può neg^^rfi qualmente 
il fufurrarfi che taluni fanno per lungo tempo 
in converfazione alle orecchie , dee riF>orfì pa- 
limente tn gli ufi contro T tirbanirà , Per 
qucdo verfo fi moflra Tempre una t;il qual dif- 
fidenza ed eziandio dififlima d/ focii , incon- 
veniente da (canfirfi con ogni dilig^nzi ei at- 
tenzione dalle Perfonc bene educate . Eff'tto 
éi queiU buona cducazioae daveiebbe efT^re 

noiI 
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flon meno ti t\on (tare in circola come aicii. 
ni praticano» adraendon affatto voioncariameii. 
se d« Cttcti Jt dìfcorfi. che vi ù teogORO » o 
sbavìgliando » o domendo^ o- applicando alla 
Jertura poco ?llora opportuna di libri > e di 
Icctere, o facendo un' incelTante movimento, e 
paflcggiu della pciLcna , indizj tutti di difpia* 
cere, c di noja, ed .iggiungerò io» d' inurba* 
flità, d'ificoilaossa » e di leggerezza, per quel*»- 
ji che li ufano *. Se l' adunanza non vi va a 
genio allonianatevene in buona forma : Ma ri- 
manendovi c eiUemamente. incivile, il moilrar— 
n& difpreirzo. 

Mi è accaduto ritrovarnni a vedere tal-' 
volta introdurre nella Adunanza un Soggetto-» 
il qunle vi aveva per la prima volca V ìngteOCOf 
Confoilo che fon reftato forprcfo , c alquanta* 
icandakz^ato in ofìlrv^nndo clvj d.i certuni in 
vece di rifcuotere odcquj , e filati veniva ri- 
guardato minatamente da c<ipo a piedi; che 
altfi dopo- averlo efatcamente fquadrato 4bg« 
ghignavano alquanto tra loro; che alcuni (1 ac- 
codavano alle orecchie d.' loro vicini manife- 
flando fcopcrrnmentc la ridicola ed cftrema 
imp.ìzienzi , nella qu iL^ erano di Capere im- 
mediatamente chi (gli foHe ; i quali attit Q 
figure* niuno vi è di giudizio fornito che affai 
fion* comprend9^ quanta fiana indecenti »^e con* 
tro le- regole della buona crcnnza . Tanta 
maggiormentelo fono quinta che li nuovi ve- 
nuti ai foliti d' iiu:rvenirv; , li Foraflicrì ai 

Faefani dcbbgao eil^f Tempre wi^Xkii nelle 
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^ j \ dimodrazìonì filma in (Imlli cafi. Nè gi»^ 

/ ' vva a fcufare coloro , i quali commettono que« 

" ì ( ^ improprittA il dire.yche fi veggano eUère 

preferì tare talora figure aiffacco grouefclie*o pec 
t r eftcrioie del pcrfonalco per li atteggia- 

- ^. 'inenti chz fanno, o pei veflimenti , ralche rie- 

^;*. {et difBci! illìmo il trattenere le rU4,e il aio, 

't derare la curiofuà. Replico che in crnifideran* 

I • jào a <iò -che efigono la -coavenien» -ed al* 

4Ui flieriti più effenai^li, che pofTono beaiffi» 
*^ : mo Tinirfi col cattivo arnefc,c col reflo no- 

' ;. ' tato di Copra , ogni Uomo culto e prudente 

I ^ £l aflerrà dai farii beH'e di chi che Aì,q dai 

f^alTarìo minutamente in rivtfla nella foraiA 
^ià divifaca • Quando che la prima volta la 
Parigi fono introdotti nei ceti fceki ì Tede* 
j fchi( intendo quei pochi ch2 noi hanno avu- 

I . to ttna cduciL-ione pulita ) venuti di frclco 

* dalla Germania non vi ùnno certamente una 

.'I ' anolco leggiadra comparfa, giacché ritengono 

y JiDCora noA piccola doiè delia peiàntezza , o 

. A, Inattività Haaionale* Ciò non oftaate io fono 

•1 . Informato che non folo non fi m nca in nul- 

Ja verfo di loto in quanto concerne 1* 2C- 
I ; toglierli con tutta la cortclia e rifpetto pot 

' ' 'iìbiie, ma che li procuca di raggenciliiii^e di 

Jiatu ^zzarli , pei di-r cosile di communìcac. 
li Ja iliflnvoicura ftanccfc a forza di uftr fc- 
xoJor'o doiueR.ichezza e sff'jbilità, e in così fa» 
^endo a me ijembra che «idoperino li l'ian. 
cefi jtiolciflimo fcnno , et u; banit ì ijngol;ir.e, 
^oa voglio gii 4U(«a€Ì£àr «oa ^u^do efem^ 
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pio ii coftame generale della Ntóioncchr 
il concetto d' eflère ecctffitramente aman- 
te di in medefima . Io parlo della gente fa- 
via di quel l'actc, la quale è certo che fi coa- 
tiene nella maniera già dettale gli eièmpU di 
quella fono li unici da fcguitarfi. 

Stravagante pute è il cofttime di qaelll 
i quali air avvicinar^ ©lie fanno loro ìm 
un coafe(fo nobile certe perfone di- minor por* 
tata, reftano come interdetti, cangiano di c«* 
loie, non rendono ai nuovi venuti o la parola^ 
o il faluto , e qualche volta giungono a ie- 
§no di fingere di non conofcerli punto, fti* 
mandoa aflai fonanacl/e- la folla glieli coglie 
d'accanto e d poflbno elll abrìgirrene cor» 
Un caracollo artificiofo nel tempo ilìciTo , ed 
infinitamcnco umiliante per chi fi accor(?e di 
•flerne la cagione . A. vero dire male jtanno 
a melbularfi neJIe compagnie magnacìzìs » par** 
cicolarmente- tii' luoghi pubbliet , o neUe oc. 
eafioni folennl quelK che per varie ad eilìr 
non occulte prud(?n7Ì3!i r.ii»toni dovcrebbero* 
ftarne loni.ini ; Ma peggio iUai coloro che co> 
modi già rilevati- procurano d* allonranarfcli»' 
o mollxano di rimanere degradati- in- certa ma- 
niera dal loro- acceflÒH Che pii'i! accade tale* 
sa che quelli fgarb» , e difprezzi lì; pratichino' 
non oftante una molto flrctta amicizia , che 
fi vorrebbe riconofcere unicamente in privato». 
Qual piccolezza d' animo ! Un Gentiluomo' 
che lia ancor faggio * e ben coflumato fiiprà: 
jpftcaer^ ii.fiiO'pptto iènza mancala «Ua^ com* 



jpitezza e co* faoS pari t c con gì' inferiori , 
tencndofi dentro quc' confìoi .che alli uiii« 
C alli altri convcngonfì. 

Quel parlar iempre di fc , dei fuoi nataJ 
li, delle Aie Parentele , delle Tue aderenze , delle 
foe prerogative » tielle iiie rendite > delle foe 
avventure f quel biafimare tutti, e tutto iadi- 
flintamcntc con manifefto rifìco di eflervi prej 
fenti Perlone o congiunte , o amiche dei cen- 
furatì come è avvenuto fovente , dcriv.ìndo- 
ne <ia ciò di0apoii , e querele i quei lodare 
«cceiSvamente perfone notoriamente poco amU 
'Che di jilcuno delli afcolcancì ; queir cfamì* 
Tiare Con troppa curlofìià i mobili della ftan- 
2a , i libri , o le Carte dei Tavolini, U fi, 
fonomia delll niUnci>gli abbigliamenti » c !e 
poficute; qucii' anelare afi'.ttatamente ad oc 
cttpare xti «oncinovo il podo più decofoCo ; o 
queir erigerli in Maeftro ài tutti , correggen. 
do con poca difcrctezza qualunque sbaglio di 
chi legge , o di chi r.igiona , o aflumendo 
fpontaneamcnte la non necelliria , e non ricer- 
cata briga di iuggeriic.e dilupplire eziamdio* 
.queir interro a pei e ad ogni momento c fenza 
opportunità gl' Interlocutori; quel fare in fine 
da eguale coi fuperiori , da importante , c 
niifti-o con gli eguali, da' arrogante , ed al- 
tiero coi loLtopoAi e con gli intcriori , fono 
pure mancanze da aggregarli con ogni ragio» 
fie alle già riferite, « che meritano di eSère 
egualmente sbandite, e vituperate- 

Noa 4ttbi(o parìmeace 4i pocr» nella 
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CUflTe degl' Incivilì coloro /che m rìfcontran-^ 
do perfone in compagnia di altre ne falucano* 
alcune in particolare, ed ometto o ogni con- 
venienza con li compagni » o che praticano 
generofità* e garbatezza con gli amici in pre» 
ierenza» e con fcicnza di altri ai quali fonft 
niaggtofinente obbligati . Vi afcnvo pure con 
ogni ragione quei tali , a* quali venendo da*- 
qualche riffettabil perfona ài lontano- paefe 
o da (gualche loro conoicente raccomandaci fo« 
raftìeri per fecvirlt t- o- adiempiono' aflat ft'rapaz* 
Sacamente a qucfta inciFnb^nza tofe n^dtfpcnfa. 
ilo affiuto (tttVk niano ben fondato e plaufibilt 
motivo . Siegue altresì bene i'pciXo che (I trac- 
tino con fi nil rozzezza , ed indifferenza amici 
di fuori ali' occalione di trasferirli eglino nel 
iuogo- di quelli che (bn» loto debitori in Cs. 
1» propria d' infinite corccfie . Se ne trovaao- 
veramente che non fi. efemano d«iir introdurli^- 
dal fcivirli, c dal corteggiarli, ma IT gu.irdan» 
bene dal convicarit, o dal rendere loro veru- 
na dimoiUnzione che gli ponga in qualche 
dirpendio benché ne abbìana cfli ricevure non 
piccole , e talora anco noi» poche. La; dirò* co* 
me ingenuamente io Ut penfo . Delìd ereret che 
il coAumc di contraccamb^re le fineiae foflc 
alquanto più cftvfo di quello che è , e che 
lì petiuadeft-ro molti qualmente il prender fem- 
ore >e non mai dare , il moHrac Tempre di gradire 
con le parole ì» corriipondenza di fiitci d 
cofltiafiègno di animo non fblamenct avaro «ed 
Ingraco » ma «ziaoidio agc«ft«^e villano . 1^ 
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ilendo il dtbico di qtt«Sa reciprsca r^nlc gra« 
fittudine anco nel cafo di aver ricevuti in 
piriche faufta otcafione di nafcite,di none 
e iùnUi cengìunture tributi fpontanci di ap* 

plaufi , c di lodi , o AISS. , o lliìmpnti , o iit 
in prola , o in verib, e fpclìb con ipefa de- 
gli olibrenti* gi'icchè fono non pochi gli au« 
tmrì che non polTono vancarfi d* averne efacco 
in rieompenaa qualche cofa di pià d' un ria. 
^raziamento * ed io ne conofco taluni , chs 
neppure a tanto ioa giarriTiai pervenuti. Ep, 
pure o quanti ridicoli M.,ni cleono conf nua- 
mente racolli dalle mjnie de' Grnndi , quanti 
profittano indebitamente delle capncciole loc 
proftifioni t ineatre - che i poveri Lerceraci fi 
nmangongono qvafiphe ignudi, e digiuni ! 

Io fo:topongo parimente a giulU condan- 
na il perpetuo circuire di Cal i in C d i , e 
di luogo in luogo facendo i' olìcrvatore , e 
il referendario • li faluct di procczione, li dì. 
feorfi poco decenti al luògo, e- al li alcoltaflii* 
gli atteggiarne Iti troppo contldenzi.ilì era Per* 
fone di lellb divario , benché lolamentc ab- 
bozzati , il poilar(i o ridicolanrjcnte o fconcia- 
inente , o co t incomodo dei vicini» le celie» 
icheizi , e aiotuggi troppo caricati , e toccan- 
ti TuJ vìvo« e fui vero « Ja ricerca nulla • o 
poco palliata di trovar modo da foddisfaro 
elle urgenze della natura , lo fjjuigariì pcrcn- 
ncraence » il ridere , o llliisaiazz iie fuor di 
nìifura, 1* a4cerc.ire con aitcrcj^ia , e Crepito 
^ijoDoU^^ato , io àas^ coi Capps;ilo cunuuu la 
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tefti, o iBDiBobikiiciit» dcntm la fedia in fac- 
cia di altri icopcfrì ed in piedi , o air -at» 
fivo di perfone che meritano particoUrc ri- 
guardo, e lifpettoi li motteggiare , e Ichcizuc 
lopra i difetti degli altri,* i' interpiciarc , o 
palefemcnte fcopxirc in pubblico , oin prefenz* 
di molti Jeaitrni ifiGjinazioiii<di cuore» e ot ge« 
aio , .o fia gli altrui affètti , ed attacchi • o veri 
o iiippollii'Ma in fine pochiffimi fono quelli 
xhe cadonó f a la gente pulita nei vizi ctprcUi 
in quello paragrafo, e quelli per la loro fingo- 
lariià iftefla fono generalmente condannati , c 
moftratìa àìto , onde iUndo .alle regole «da me 
porte in principio -^li quello Capitolo dirò di 
non avere Jiccettnatì difetti Umili che per 
trafcorfodi penna , e lenza accorgermene qua- 
fì , c paflbrò a qualche jcofa di pm iiraarcaiìi- 
Jc , che mi jrella a iU)tare« 

Alcuni in difoorfendo eoa Jlcr i, in h\%m 
tandolt t .0 in .frattando /eco kiro ia varie 
manieoe Jippajoiio air edrinieGO ecce/Ti vamente 
ollcquiofi , e lì prenderebbero per modello della 
Civiltà . il male è che profondono tali iìnt;^< 
ze indiliintamcnte con tutti^e in così facendo 
^uelia pulitezza che a prima vÌRm, ferma, ed 
incanu djiguilt xa^ioiievtofBieiice ie Perlbae 
■che iòno in grado ài poterla e/ìgere con fon- 
damento. Può anco parere che derivi più dall' 
abito, che dal cuore, ed in ogni forma è cer- 
to che anco in facto di Cirimonie Suum uni* 
sui q ne ejl tribuendum • 

« Conobbi nelU anni fcorli peximia tum 
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inclin.ita a commindar tutti , e tutto fenaa 
/ * fceita, e lenza moderazione che incominciava 

j ^ a battere le mani , e gridare /' E Viva nelle 

i Accademie quando i reciranti eftraevana le 

•^^ \ Carce contenenti li Conìponimenti dalla Sac. 

i< , coccia , e ci;ifcun cof^prendc fe quelli elogi 

, ** erano pjù oft^jnfivi eh;,* grati • Si danno altri, 

che vi edbircono tutto , che fi offrono fpon- 
"j , «ancamente d' introdurvi in qualunque aflem. 

bica» cb« fi moftrano appafliooitiflSini per ogat 
voftro vantaggio , che vi promettono rafilQcnza 
loro, e dei loro Protettori in qualunque in- 
J J contro, che dicono Tempre di voler efl'crc 

" • a vifitarvi , che vi fanno continue premure per 

< l'ora di gullare com' cflì dicono qualche 

veflrs (cientlfica prodazione t e fràngete poi 
tmco fi riduce tn parole, delle quali non Ci 
^ vede mal il compimento, e T effetto , nè pollb. 

^ uà certamente sfuggir coftoro la taccia d' im- 

' .j . jK>rtuni, e Icreanzati ali* eftremo.Si trovano al- 

; tri che fono veramente liberali anzi prodighi 

^ di connplimenti , ma conièrvano nel tempo 

i • V medefimo verfo quelli j(i quatt it difpeiiiano 

, \ '■ . un'aria di faperiorità • che li offende , c 11 

I ; umilia coiì pochiflìmn loro foddisfazione . Deb- 

- ' ! . he notarli in primo luogo tra qucfto urbani- 

tà dilpiaccvoli il porre le mani autoritativa- 
i mente Ibpra il Capo, o Copra le fpalle » il 

\ ffifpondere col Vot a chi tracta col J^i, modi 

tutti impcriod , e di protcflone , trai quali 
\ , credo debba collocarH anco il falutare cor% 

VAO Addio quando che ( U noa- vi il titolo. 

di 
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di una fireeta tmicizU fcambievole ] fi c xU 
fcoifo un faluto in termini di rifpecro, e con** 
forme alli uiì delia convenienza maggiore • Non 
muove egli parimente a rabbia il vedere alcuni 
che in ricevendo altri per occaHone di viglia 
e di a0'iri anco gravi» ed interefTanci , mentre 
che appena tra eifìè cominciaco il difrorfo danno 
dimoltrazione.di Ilare fopra le fpine e fpingono 
i Viiitanti quali che a forzi fuori di Caù ? 
Sorto ree di quetbi indifcreta impazienza anco 
•quwlle Ferfone che giunte in un luogo dove 
dai Componenti il Ceto , in cui entrano , non 
fi è mancato in nulla vcrfo di loro o in ri» 
ce veri 1 , o in procurarli follicvo fe ne infadi- 
difcono fabito, e fe ne allontanano , dopo aver 
diti prima varj coatratVegni di poco gradi, 
men o, e di mal umore. Non nego che vi fo- 
ùo Ibvente delle alTai giude , e preirtnu cagio> 
ni per liberarli con lollecitudine dalle Com^^ 
p^goÌQ che pajono a prima vida le più foU 
j.izztìvoli . Il collume di parnrfene alia Fran* 
cefe^vale a dire fenza obbligo di far nuovi 
faluti ai fadroni dei luo^o , o alla fociecà , f.i. 
ciltta pure non poco la llrada per isbrigarll 
fenza commettere fgarbatezza da qu;ilunque 
ibciecà che riefca alquanto pefante » Nulladi-} 
meno una eccelfiva intolleranza mantfeflata 
nelle forme di fopra deibritce nontfpuò ellme- 
re chi che fia dalla taccia di malcreato . In- 
corre egualmente, e giullamente in quedo rìm. 
provero chi all'arrivo di qualche log(>;etto di 
Aoa fua intiera con^den^a » o foddjsfazione , 



ai 

Imza firtpporvi ttmpa di netto fi fortrae iXt 

adonanza, o pcrfiftendo a tratrenervifi li getta 
ni parrico d' unà ferictà itraorJinarù e aieac4 
al cafo ia quella tal circoilinZA , 

Non voglio laibiarc Ui dare un' altro a\r- 
vifi> importante» cioè che dee farli qualche li-' 
niitazìone al fupradecto lUfo d' aflencarfi all' 
olcramoncana , fenz.i o far reverenza , o prender 
congedo da alcuno , poiché io l'ho veduo 
talvolca praticare fcioccamente da taluno, che 
ù tiovAvn in un Teila a TeiU , e da altri 
mentre che erano a mezzo del • ragionare 
Ja£:iato in tronco er »h'mpt9 » e/ Cenza punto 
di concjufione , e da qualcuno pur anco allo- 
rachè <id elio veniva directo il dilcorib che 
nccdiariamente » e di Tua natura portava rifpo- 
ila t e fcguiio di parole , con ia circoHanzi di 
più che tre ioli fi concavano gli aOìftenti » 9 
£a li Uditori, 

La fr.tnchczza di partirfcnc fenza licen* 
ziarfi già ncevnta , e legittimata dall' ufo, me 
ne richiama in mente una alDi abulìva di co- 
loro « li quali coHumano altiettanco anco neli* 
introdurli nelle Cafe delH altri» pafTando oo« 
taggiofameme (opra a tutte le formalità di 
qualunque atto di ofTequio coi Padroni del 
luogo , c coi terzi prefenti . Peccano aflbiuta- 
mente conugp rofHciofìtà quelli tali nelh for. 
ma che vi peccano quelli, che vi (ì intrudono 
da loro ftaifi lenza che alcaao U prcfenti , o gli 
faccia conoTceffc a chi fi debba * e quelli cho 
fioa /requeactto uri^ wXmm • aoa vi ri». 
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iofnìlno che tilt occifionì o uì fcHc, o di 
pranzi , o di Cene , e quelli in ilr.e. che non 
premettono una Vifit^ di giorno all' ingrelTo 
nelja Veglia xonfidenziale della forata, o che ù 
aucorìzEafto liberamente di oomandafe ài F«« 
. aiiliafi deU* non Aia Cafa fenza chiederne 
jpfevenriv^imente a chi fi afpetta la pcrmifiìonc» 

Vi fono Perfone le quali quali corrono 
con troppa aiictcazione dietro alle mode , che 
marciano cariche di tincagiie , delle quali fan. 
no moftra in ogni ritcontro, e che con una 
perpetua volubilità Ci dil'guftano ad ogni mo- 
mento non folo delli abiti, ma delli utendli . 
e mobili d'ogni genere, quando che non ihno 
d'una invenzione affatto recente, il che fuo* 
Je per altro d'ordinario appellarli traile Pcr- 
tòne del Mondo galante ellère di fino ed otti* 
sno guflo . A me ièmbra che vi fia in colloro 
alquanto di leggerezza; ma è ben vero che 1* 
altro cfticmn cioè di voler vivere in tutto all' 
antica , dimoilra una manifcil.} ed eziandio ridi-* 
cola iìngolariià , e contiene un vero, e r^aie 
diCpreizo per tutti quelli che 6. contengono àu 
verfàmence , ridondando per confcguenzi in 
patente , c fprcgiablle incivihà. 

Cosi anco la troppa molkzza rei vefti- 
menti » e nelii altri addobbi o della Cala , o 
delia tavola , o della perfona può bensì in 
molti cafi ripromfi , ma il coftome di quelli 
che non dubitano di prcfentarfi nelle {ocietà 
di riguardo cort abbigliamenti aflfatto indccen* 
ti e mal propri» io lo ^nfidero per difcon- 



veievole alTai , e l'afcriv» e<"st miHim» d * di. 
fccci contro i doveri del viv-r civ le . Dcflde- 
fo bensì che fi eccectuino dall* oflervanzi di 
qvefti precetti i nocorUmeite impotenti .e i 
mai iani» enbadooìi talora con ragione fd<:i^a* 
to che quelli ukìmi in particol re ve ilfero 
conda/lnaci con troppo rigore fcnzi punto ti* 
fljccere ali* circoiiiiz: del loro ftaro. 

La regola da me polla di doverli le per- 
fiine ben nate accomodare alia moda , quando 
che fi efiunini con rid^ffione anco per altro Ia- 
to che per qu-lli della fjmphce civii'à , è d' 
una fornrm impon^inza . fico ver.tmente di 
ftrada in dilung jndomi su q iciìo punto , ma 
non ogni diCgrcHìone in un iibio è un difccto. 
Non può neg^rfi che noi dobbiamo alla mo» 
da una mtggior proprietà in tutto ed un aria 
di facilità , di brio , e di apgiudarezza nelle 
perfone , che un mezzo fecole indietro non fi 
conofcevano punto da nolUi maggiori . Ogni 
Uomo ^inco mediocremente erudito ft che uno 
de' mezzi pnncipalifiìmt poftl in ufo per q(ct- 
dalla barbarie de' Secoli Go'ici è ftato 
quello [ diiò molto in poche parole ] dì ri* 
pulirli ali' ederno . QjJefto cambiam nro s'è 
fatto per gradi dove più, e do\^e meno, do- 
ve più prjdo, e dove più tardi, e [ genera I- 
nente pariatido ) di* cinquanta Anni in quà 
è ftato grandiffimo , con quefto di più che « 
xnìfura della maggiore dilatazione in un Po* 
polo della regolarità , c ?<ttirudine nell' eftc- 

riorc « vi fi fono anco aumcn^au ia fcioitez»! 

0 
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e buona maniera del tratto , e quel che più 
vale le cognizion i della mente , e gli adorna- 
menti dello fpirico • Per convincerfene baft« ' 
fare oflervazione fuUe poche. Nazioni , che han. 
no più lungamente confervate certe reliquie d* 
antichiirimi abbigliamenti, ed altre foggie Ara- 
ne fettcntrlonali, o le confervano ancora . Fon* 
ghiamoh in confronto con quelle che li repu- 
tano comunemente per le Maeftre della Oalan- 
teria» e delle mode. La diiferensa è tanto no* 
ta, « tanto lènfibile che io non debbo flender- 
roici di vantaggio , Quella dilT^renza per la 
fteflà ragione lì rifcontra parimente non di ra. 
do fra le Provincie , e ia Capitale , e riefci. 
rebbe d' un notabiliffimo Utile » fé vi foflè chi 
coopcrafle al podibile per torJa aUltto, o per 
renderla 4iImeno molto minore, (^n Magiftrato* 
l'occupazione del quali folle riftretta ad invi- 
gilare luUa eleganza, e decenza efteriorc [ al- 
meno di cerei ordini e ranghi] non farebbe 
aflblutamente fupetfluo, o poco giovevole. Noi 
cHghiamo con ragione quelH requifiti dai no-. 
Un Domeftici , e i Generali delle armate da* 
loro fotcopoili, c non ferza la ficurezza di po- 
terne ritrarre altri più €(lcnzi;ili v?intffggi . Il 
famoib Czar Pietro credè che 1' obbligare i 
Mofcovinì a reciderli affatto la barba , per 
quanto i medeiimi aborrtllèro «ea tal novità , 
folle un buon principio per ridurli a quella 
cultura totale, della quale appena avevano idea. 
Vado immaginandomi che fc egli folle più. 
lungamente ViUUco ^UavieUbe ladubitacamence.' 
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forzati a vedir tutti , conforme quaC utìverfaK 
mefite inoggi il pracica^TiUa FriAceCé . Egli è 
noto che in una Ciccà fubairerna d* uno Scaw - 
co de* più civilizzati del Mondo a motivo dtt 
frequenti^ palìViggio ivi fcguito in pochi Anni 
c di Eil.ri, e di Milizie Olcr.ifnorvtanc , e dell* 
ingrclìb per co.ilcguenza d'una maggior jfìnez* 
za di gu;ia, e di pulizia , gliabitanci v^hann» 
^tto un coniidetabilo- progieflo nella eompow 
ilezza del loro eftrin&co , e neMa cultura ani» 
Cora dell' animo . prerogative delle quali erano 
bilognofi ail' cftremo , e che in una pnrce d* 
cfìì i quali no.i li ibno adattaci a quella me* 
tamoffiM.ralurare» fi^defiden- aneora al preièn- 
te. Mi ibvviene d'eflèro (tato- ragguagliaco da- 
qualche viaggiatore, che trenta anni indietro 
oltre n moki curiofi relìdui di ruilicità e di 
gofi.iginc; , 1 qu.iii ritrovò tililere con Tuo lom- 
mo dilguilo m un Faeleichc io qui non no- 
mino, s'incontrò a vodefe alcuni ameli fnlle 
Carrozze dì (bla corda, ed i CoccMeri fcalzi- 
va cadetta , benché in Paefi non molto dilhiftcl 
aveu': avuto il piacere di vedervi già in tuc- 
to il Tuo pieno la proprietà ed eleganza mo* 
dcrna . h.' certiHìmo ohe una diverfìtà infinica 
non meno egli ebbe luogo dlfcorgere era le 
qualità acquiìlate e morali dalH «ni «e dell» al* 
tri. Peniava all'ai giuftamente quel celebre ma 
difgrazi^co O0ìziale Franccfe,che ad effetto 
di manluefare i feroci ed inquieti Corfi , co- 
minciò ad introdurre tra loro ii rpettacoli 
(eaualia le danze, i Conviti i 6 U ^plendidez*^ 
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9m ^elìì Abiti . A qual altra cagione vorremo 

noi attribuire fuorichè alla più npcrrn, c pu- 
lita maniera dei vivere , e dei convcrlarc , [' 
cileifi ciiinta univerfalmence quella iceicr;ita 
fazza d' aimnaszatori , e 4i bravi ,chc InlèiUva 
in altri tempi Miiti Paefi » e parctcolarmenro 
l'Italia^ Egli è certo che in quelle Pedone Io 
quali vìvono alTatto leparate da qui^iunque 
commercio dei Mondo brillante, e che perciò 
ibno afiatco allo icuro di tutti gli ufi dei mo» 
derno vivere, e converfare, per quanto poflèg- 
gano di iiipiea2a , e fi itaiio -acquìftati di fama 
con le fcientifiche produzioni . confervano ciò 
non orante una auftcrità , e lecchezza , che al 
primo abbordo concilia ad elii poca venera* 
zione, e ciie i più avveduti tra loro prò. 
curano faggiamente di mitigare e render più. 
faciiff adaccandofi ai moderati divertimenti* 
ed alle altre f^niali confuctudini dell'odierna 
vita ibciaie* 

CAP, IH, ED ULTIMO 

FgM ej^rcfamcfuc per U Sìgmre Dtfmem 

NEi Capitoli antecedenti non ho mai fatta 
erprclln menzione di Donne, l-gli è bei» 
vero pcio che molte delle mie olici razioni 
pollono appartenere alJe mcdefime quanto che 
agliUomtait a riferva dell' eccezzioni derivan. 
ti da* privilegi che godono per comune con- 
Aatimeato^ e medianti i quali padano per ic; 



cite , e non incivili alcune loro cuftumanzc/e 
maniere che fi reputano nel Mondo virile per 
6gaibatiZi:e , c difatcenzioni . Voglio ciò non 
oftànte eforcare il Nobile i ed eziàndta d'onefta 
' condizione Cero muliebre che tenga per miffi* 
ma ft. bile , e fórma non cfTervi privilegio ve- 
runo , il quale vaglia ad efenMrlo dili' obbli- 
go d'cllcrc compito, c coitele- Anziché conlì- 
Itcndo particolarmente nella gentilezza , avve- 
*nenza«e buona tnaniera il (ilo dtllincivo, per. 
tie in ceno modo- * le prerogative «nneiTe alla 
fua coadtzlono quando ne abufa • Io qoii s6 
come la pcnfino gli altri , ma in quanto a me 
non mi Tento punto inclinato ad avere per una 
Donna iuperba(fone anco dwiia iciiiatca de' 
Semidei ) veruna delle coafueco deferenz:,^ che 
fi praticano v^rfo il bei Ceilb . Dirò più chia« 
IO» che conflderandola decaduta da'fuoi dirit- 
ti, io pafliiò oltre fenza curarla, Te non quan- 
to vorrò che chiaramente s'accorga de' miei 
difprczzi. 

Venendo ad una maggiore individuazio-' 
ne» le Donne vinuoiè , e ben nate » non sfugj 
girenao certamente di ricevere nell;: conCue* 
le circollaiize quei pofti d' onore che loro pre« 
feribilmente alli altri fono nlervari; fi adatte- 
ranno al forrirc , e all'entrare d'edere coiie 
porta r ufo corteggiate , e i'ervite , non ricu- 
feranno che ad eOis le prime fi preCèntino 
le bevende o li Cibi , giacché quando fi 
oftinaflèro brufcaTiencc ad impedire quelle dU 
moftcazioni » darebbug indizio d' €Ìr«ie tropi» 
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po ignoranti nelle confuctndini del Mondo ga- 
Jante , autorizzate dal coftumc di tucte ;inco 
Jc più favie Nazioni . B^rta che con raftabi, 
lità , con iq dolcezza , e eoa efprefiìoni c ma- 
niere obbliganti e compire , facciano manifc- 
ftamcnte conofccrc , che gradifcono al più alco 
fegno tutte le dimoftrazion i , chz vcrfo loro lì 
ulano , e delle quali Tono in polìcllb per vìe 
kgittime , e non per ufurpazionci Balla che (i 
dichiarino , e con gii atti» e con le parole dv 
ricLverlc non come un debito, ed un tributo,, 
ma cornj un favore et un doio. Io ho avuto 
In forte di trattare e conoiccre all' occalioac 
dei miei viaggi , particolarmente in Firenze, fft 
Siena, ed in altri Paefi della Tofcana [ centro 
del pulito vivere , e della buoni maniera ) di 
conofcvse dilTi Dame dì condizione elevata, I& 
quali non folo cCittamente praticavano quanto 
ho di fopia infinuato , ma con buon garbo, e 
fènza derogare in conto veruno alla loro qua- 
lità prevenivano foventc le premura dei Circo.^ 
ftanii fervendogli in vece di efl'er fervice,c col- 
locandoli eziandio nell' ultimo luogo dell' 
Adunanza, efcguendo però rutto con ammira- 
bile puiitczzi e dilinvolcura , progi fingolari , c 
da non poterli mai fulficicntcmente lodare. Ne 
ho per verità trattate , e conofciuie delle (on- 
iìmilì altrove , ma vorrei non eilèrmi mai in-, 
contrato in talune col fopracciglio orgogliofo 
delle Madri dei Gracchi, che flavano palcendo- 
fi vanamente , e fcnza far menomo moto indi- 
cante f4Ìuio I o altro ateo di coiuiia » pafcen- 

C ^ d»- ' 



dofi dico delli incliifii , e .del1e.adulmofiucfw 

par troppo rifcuotono dai malaccorti ^ o dalli 
.adoratori (bolidi ed affnlcinari . Oh fe potcfl'ero 
-accorg ili qu,<l /noftruola comparfa fanno alli 
.occhi di coloro» i;he haano lènno t oh quaaco 
4iverrqÌ)bero più manl'uóce , t 4)flegulafe in 
^uei dosati Palchecci , in queUe Xocieti i>filJan« 
ti» in quei Cocchi dipinti, e vellutati « luoghi 
c congiunture dove d' ordinario più che altro- 
ve tripudia , e trionfa la vanita fcmmmile, 
quella peiò che è del tucio iciocca e mal 
regolata.. 

Mi' ApproDimairli del f&vorito fool non 
jSì ndo ^vv^nire, che aUb.bendo egli tutte lé 
tenerezze, e tutti i compimenti della fua htì* 
la non refti per gli altri che l' in differenza , 
Ja freddezza, e la non curanza. -H^ii è il iolo 
perpetuo affiliente al fianco il folo depolitario 
jde' fegre^iyil Xolo in iine applaudito con 
Auelia invidia delji (piscatori digiuni, che eia. 
jicuno fi può imnì.-ginare . Ma chi difU invi- 
dia f Sia pur capicc di qutlla qualche ebe- 
le e diigraziato ruaie . A chiunque non è ca. 
le inQovejrà nauTea l' eflèr ceftimone di paizia^ 
Jità tanto incivili > e mal refolate . Dovià dua« 
que Ihcrifìcarri alla tenerezza che li ha per Un 
iòlo il riguardo che fi debbe avere per turri gli 
;altri ? Mancano fot le congiunture da far trion- 
fare fen;&a pregiudizio dcJla decenza , e del ri. 
fjpec^o dovuto M tersi « i favori » ed i previ Kgi 
della privatitra ^ Sò che T arnhizionie jnefco- 
M ^ìuA fmpn ;a cali piibUicicà« 0 che mol- 
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te Donne fi moftrebbero meno app?fijonacc, 
fe non venilTa mai i' occailone di far pQmp:i 
air ellerno, e alli occhi dclli altri , delle adc>- 
razioni che loro fi £anna. Comunque però fia, io 
voglio concederli che in certe rinczze fpecia- 
Ji piefcrilcana ali' cllraneo l';imante, che u(ì- 
no col medefimo più che con akri il lingua^, 
gio dell' aiVctto, e del cuore ; Ma non hlcino 
inai di cotnunic^rfì alli fociccà con tutti i 
coatralfcgni di llima , e della poHibile circo- 
fp^zione ^ Niuno il adatta volentieri a fare una 
comparfa mortificante e fpregijvolc . Rade fiate 
litarnaii a gettare il tempo , le adorazioni » e 1' 
Oro eziandio per averne in cambio dei mali 
termini . Ho udito talune fparger querele che 
i Biliardi» e i CaH è avevano fpopolatc le con- 
verfazioni . Meglio però è l'attribuirne la ca> 
gione in gran parte all' inconveniente poco 
avanti notato . Mi il obietterà che il favori, 
to riunifce talvolta anco le qu.ilità di futu« 
ro Ipofo. Chj però! E' ella qucfta una buo- 
na ragione perchè debba farli r)iuna,o poca 
attenzione a tutti quelli che non lo Ibno^ 

Mi piace di aggiungere che Te rinnnga- 
no dilgadofe , e non proprie in convcriazio- 
ne reccelhve parzialità verl'o i Cicisbei , ed al- 
tri prediletti ferventi , non difpiacciono rae- 
cno,e non fono meno fuori di luogo, e male 
applicate quelle trai Coniugi. Fi aflblutamen- 
te un brutto vedere che s'incenfino recipro. 
camente tra loro, e fi difpenfino quei com- 
plimeaUi dei quali debbono unicamente eHère 

C2 li. 
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liberali vefib i IPofaHieri . Mi è Aitò rigiro; 
che inuna partita di gioco, una Moglie a vea 

d'intorno a procuragli buona fortuna io Spo- 
lo , e quali rutti "i Fareoti della fua Cala , 
mentre V avveiiario fi trovava aifatto iiblaco 
lènza veruno , che ù intereiTalTe per lui . EfoCe 
poi in fommo grado fi rendono tutte le llcenx» 
matrtmoniali anco le più piccole, e le più di* 
fcrete praticate a'ia prefenza d'altri . Si vorri 
dunque torli quei velo folto di cui le licuopio 
ia Civiltà e la Modedia? 

Toccai il punto dei lamenti fuila poca 
frequenza delle Compagnie, alle quali intervie- 
ne il bel fefTo . Ne accufai li motivi , ma omeC> 
fi il principale, cioè cucilo che crntìenc mol- 
ti dall' accoiftarvifi . Vi li tengono per lo più 
difcorll , i quali a chi gli ode quando abbia 
iènnoj e non ila ^Hatto ilolido , o dalla pai. 
fione aeciecaro riefcono di -una pena > e tedio 
infoffribile. L'intemperie della ftHgiono,ii Cal- 
do, il Freddo, le Malattie, i Parti, i Teatri , t 
pailéggi ibmminiftrano gli aigomenti più fre- 
quenti, e più fivoriti alle confabulazioni della 
J>rigata,ed <i un miracolo fe a lungo andare un 
Uomo ragionevole non da in languidesze esba. 
vigli. Non meno debba recr.rgli di noja l'iniì- 
piclifììmo ripetuto racconto delle novelle galan- 
ti della giornata el'pollo . e magniiicato coti 
qu:l calore e proliniià, che converrebbe a i 
fatti più lumtnoii e più grandi . Suol cangiaifi 
«Uè volte la fcena ma in peggio . Lo proverò 
CQfk r accaduto a me fiCo ^ meacte mi foftuo? 
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vat© coniJannato più d*«r^ì fiati a dovere udi- 
re con Un faàidio ecccirivo lunghiirimi contro- 
verfie,e dUrercazioni , nelle qu .li li agitava con 
mohn efficacia e veemenza , = fc foffcro da prc* 
s lèriffineHe Scofte alh fiori grandi i piccoli; 
s le» e quando dovefle anteporfnl color Pamp^.. 
=:dour al Susi; i'^ qu.lU o quella (ì ncconciafiè 
=5 più propriamcnre c con g rbo c grazia mi- 
gliore =: con cento al:rc lubalcernc qucdio- 
»i lùìk IcufHu , lui G muo , c ti o luilc Fance- 
iche , Balie e Putti di Ca(a » divife , e fuddtvife 
In à!rre infÌAite tiure del medcfimo gufro , e 
criterio , importanza , e foddiBfazione . Coir- 
prendo bene che i'efcluderc affatto ogni forre 
di coìfabulazions l'opra le nnaierie accennate 
iarebbc un voler i' impofltbil*; • Dirò di più 
che talvolta fi rendono iiid4fp3nfabili , gi icchè 
anco i fatti domeftkì. e i cali gtornalieii meri- 
tano qualche (rattenimcntn , e qualche riffeflìo- 
ne. Bafta che vi s'impieghi un tempo difcrc- 
to , che fi prolungiuno qt( inro conviene, e non 
più , e chz à tronchino iubito che giungono 
Ferlbne poco ò nulla incereflàte nei colloqui di 
luniJ natura . Terminzr pretto fi dovwbbero 
parimente le lilorie delie guerre r e gare don* 
ned he, che fi pongono in campo con tanta; 
frequenza, occafìonacc per lo più d» un invU 
dìolsi , e ridicola gelosia e che fi magnificano 
molte ore con tanta loquacità ; Così pare 1» 
molte paiolo , e la molta arte che fi adopei» 
per trarre i fegretl di bocca ai Galantuomini 
#eii' afleroblea» o fia per fanoie i fiicù loro o 
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deiii altri , ( difetto nel quale cadono alcune 
aflai /pe^To) meritano di ellór lepreflè puchè 
Ja biona cjreanM non ne foffra /capito.^ c leilt 
JlJcerata« 

Non ibfio gìk cosi novizio -néì Afondo^' 

che io pT-eLcnda accufare di tutte quefte ine- 
zie unicamente le Donne. Pur troppo girano 
per Je Cafe , e di f ioino, e di notre Soggetti* 
i quali non di altri ragionamenti /anao 
pi che dei mentovati diibpfa^ Vcramence Ja 
pane io Ji compatifco • Tiattano Je Aiacerie 
delle quiìi (bno imbevuti , e capaci „ benché a£. 
jCìi fr-rebbe Joro più onore Jo ftarfi in iìlenzio. 
^Comunque [ crò fìs io non arrivo a compren- 
Jle/v p^r .qu.tl ragione ic Donne di condizione 
jHie^ap jditiintatiioa iiaao educate in -maniera 
^ ^^Stt Ji^odiirte » o aicoitar con proiieto 
Ragionamenti adattaci al gu(io delle Pcr;d iS 
flon lolo di buon fenfo fornite, ma ez. ni .9 
erudire c fcicnziace. Non pr^irendo gii con c:6 
jÙA 'tpjioVA c il contegno di qu-ili; ciu vo^Jo- 
AO ci)mp«rir^ n^lle conireffasEìoni ge u di* cde. 
ift.n<i^e ^iucamenuea ricrearli, iec«rate<e iàccen. 
^1 di prof<;ffioac. Approverei un eufemica op« 
po/U f»i cgualfDcnte viziofa , Qu Ile che hin 
il v.in: . ^^^lo di ellcr veramente ooct • » c idolb- 
/TeQc ( c/ìc kmpre ve ne fono ilice in liaàu, co** 
Aie aj pi eieate coi Xbmmo loro dccuro io £oam 
je A^a:ii*e hjàkffi, pei cacierv. di molte altee* 
0 per dpctfina rciencifica , o per Poesìa* 0 per 
tfrudizionefanwfe ) polTbno Ictgii. re altre miglio- 
ri > £ più oppoxtuae owiùaai jper ikjt poaipa 
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éc\ loro hpefe . Strino Tuflìciente all' oggett» 
che IO nru lon proj^-olto , c iit lì trovino provve- 
dace leOoéiìC «ii un4 adequata Aippelkcile dì 
cufniziotti da f<irne moUia mou citi mente ed a 
fompO'r e lun^> no» dubi6indo> io* che pofte 
tili circoilanaEe , unendovi A m parcicoucc Ja 
garb<iuzzi ,e l'avvci-nza djlla Pcrlòna, crcfcc- 
ranno molto di nu;n-ro il Jo o coniucci riJor- 
ti con utiluà inlìeme dcili inr^rvenicnti e pia. 
cere .. l*uo cilcre che tacciano perdicd [ anzi 
U fmnnO' ccruunDnte ] di q^udl» ridicoift- fili-' 
ht à't iìlfitrroni e bellimfauftt ieggferc- d«' 
me contrafT giaci nella piccola pref zionc,ma 
non firà egli que^a accidente un acqui«- 
(io preZiofo per le Donne di fpiiico, e di 
giudizio dotate.^ E te mai »d eifccco di pia- 
cer Joro ingcgnalieco ezUndto eoceni inetti 
vaganti di renderfi alquanto più abili e conclu- 
denti I di qual bene per la focieià non faranncr 
elleno la cagione Potrebbe oppormifi qual- 
mente ellcndo' co nfuetudine che ft ammettano 
nelle Compagnie ioggetti di eguil condizione 
fi -coffa, fiico che le medelìme fi di(ciolgano> 
ogniqualvolta voglia anca fiarll al rigore del- 
la qualità nei focj di eruditi, o almeno'di fpi. 
xitofi , e moUo fenfati. La rifpofta è breve, c 
flrirgente • Ifcrare l' ha data prima di me, vale 
a dire che le iocietà delli fciocchi iono quelle 
che perircono».e: ili disiannov comecché: Ibndace 
iìll nulla, e non fui mef ito e lulla ragione. Ol- 
tre di ciò il piacere che reca l'unione , e la ib- 
ciecà non certamente dal numero, ma 
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Una reciproca confitienza , filma , t giojalità» 
Circoftanze le quali lì incenerano più net con. 
grcHì dei pochi che in quelli dei moici. Egliè 
ben vero che per piocuiarfì con faciJiià miig- 
f iorc Fellone atee a contribuire ai deiii van- 
taggi io cicdo che nondcbba troppo minucamen- 
Icrupolcggiarli lui Friorifta con ridurre tutto il 
mento loro a quel dei natali : Le prerogative 
cflcnziaJiirime del buon capo, e del ragionare 
con piacevole/za , e con ienno poilòno fuilicien- 
temente fuppliro a qualche difetto di nobiltà 
gcfieroia > Cioè di diicendcnza , e ie il imiiailero ia 
quello ( come ad altro diètro dovrò di nuovo 
più a baffo inculcare) le convciiazioni di Fa. 
jigi e di Roma prendci£bberu anco quelle del- 
h altri Pacfi un brio , & alpetto migliore . 

Per dare ora quaiciie indizio delle no' 
cizie che credo propnlhmc a dover/i procaccia 
fe dal Cero Donnelco al fìae l'opra elpollo , di- 
jò che cadendo aliai frequentemente il calo di 
farli parole nei turni iullc rivoluzioni generali 
Politiche, o di Guerra o di pace , vorrei che 
le Donne ancora avcObro tanro capitale da po* 
terne giudiziol'^mente dil'corrcre , come addi, 
verrà ogni qu.ii volta della Geografia , e della 
Stona de' tempi correnti non liano alfii;co di- 
siane* Per mancanza cotale di quedi lumi al 
legger/i in converlazionc li foglietti o liane 
Gazzette contenenti li fatti ma.ztali, et altre 
novità di rimarco» ho fatto ollervazione che 
ne ritraevano alcune un difpiacere incredibile 
e che mai per force aprivano bocca più. 



lèrìvan* en«mìi fpropofitì de/ìgnando i luoghi 
delle azioni aceadiKe con reipreffioni dì 
£tà , 9 uà , iè oinco etano ali* ofcufo di qua* 
lunque denominazione di Paeic > o tanto al. 

neno temevano di non eccitare le rifa in vo* 
Icndoii inoitrare ad una individuazione fpeciale * 
ÌAa e perchè non dovranno parimente unirvi 
la ccgniKione della iloxia antica» e quella del 
loro k^aefe ? Non mancano libri eccellenti * li 
quali con mirabile facilità , e fenza troppo 
imbrogliar loro la mente pofìbno fomminiUrarli 
fui detti argomenti i lumi opportuni. La Storia 
antica del Rollino è una deli' Opere clic dea 
a tal uopo da loro prefcieglierfi « ed ogn' altrn 
di iimil metodo» e pregio . Vi poiibno appren* 
dere i fatti , e pafcerlì ancora utilmente delln 
belle e folide rifiellìoni fopra i coAumi , fen2a 
che fi carichino il Capo foverchiamente d«lle 
queftioni critiche ed erudite attillìmc c pro- 
piiillìme a trattarli nelk Accademie , e non 
nelle domeniche e geniali ■ eonikbiilazioni . Al* 
cune veramente (ono avtdiflime di libbri cali» 
ed aliri coniìmili , gli cercano * gli ohiedono 
anfioiamente , m fanno moftra fulla Toelette, q 
sù Tavolmi della loro Camera : ma c faciliilu 
no l'accorgerfi» che fono dellinatj alle Tarlc 
ed alia polvere » e che non vi li getta dentro 
uno fguardo rifleUivo-gianunai.. Stendo lo fili* ^ 
dio aclle Donne ben nate anco alla lingua* 
Pranccfc. E per vero dire oltre che leftera lo* 
so proficua per la lettura, le libercià dal rifii. 
CO di coinp<u:ir& iociviii a canti , e unti . Oi< 
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tramontani , dei quali glomalmenee abondan» t 
nodri Pacii. e che frequentano i * cictoiti phì 
nobili, io ne ho rpeflb vedaci faiv con profa- 
ilone pulitiffimi complimenti a Donne di sfera 

che ignoranti aflf cto di quel!* idioma rilpor.dc- 
vjno unicamente con molti in(.hjni,e con af, 
fai più irrb . razzo e rollou . Soprarrutro è in* 
credibil quanio giavi a fertilizzare , de ad orna» 
te lo fpinco delL Donne, & ad renderi<: grate 
% ed am.ibiii, qualche notisi» e guilo delle co& 
Poetiche . Efcono lutro giorno^ alla, luce Com- 
ponimenti in vcifi Icali^tni, il deflino de' quiii 
luoi terminare d* ordinario rcj* cfkr Jciti, e 
polli air efame nelle adunanze da' due fc0i , 
dove ciafcuno dichiara fui mecìco. de'^medelimi 
il fuo fentimento. Chi è obligaco » tacere per 
difetto d' intelligenza fa allora una molta rri# 
ila figura , eguale a quella di chi ne giudica 
Uranflmente , o di chi incaricato di leggerli 
aigSiungcle fue fiorpiarure , e i fuoi errori a 
quelli dei Fbeta » o dtlJo^ Stampatore. Tome- 
fà adunque aflai bene che fi< lottiaggano an- 
cora le Donne ad una tale mortificazione. OI- 
tre di ciò (quairdo che fufficientemence fìano 
^iddottrinace nella fcuola del Parnaio ) averan- 
no il modo di riempire con gran^ piacere del. 
Ji «iòoltanci il vuoto», ehm di manir in roano 
itiol edervi de^ diicoafi paRieohumeate nelte 
lunghe Sere invernali con la* recita di qualche 
produzione Poetica o propria o d' altri , e di. 
verranno in tal forma oggetti non di malinco. 
aia e di noia , ma di foiiiuvo e di a^^razio. 
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ne.. Siamo neko obligati per quella parte aìf 

immortale Sig. Metafla/Io . Le Donoe al pari 
«he 1 Leccer;ici fono incantate della dolcezza 
e nobiiia che regna nelle lui annnurabili 
Foeiìe Dtmaaxdcku « «eUtt iiie fp^ritoflÌBe ed 
«legaoaiffiaie CaometM^ ed AJiaereonttcJie. 
«ade Aoa •ccflìuio 4li teiicxlt 4i 4niemorU ^ e dt 
ripeterle con grazia ed energia , il che reca un 
fnaravigliofo diletto a chi alcolca., ed^ a -chi. 
lingue ie proferilcc di non poca iUiuzione. 
Giacché I traomento che ho alle mani, mi 
femtea tiitercflMt^inof mi ^dciò ancora «A 
€tonm «he prcferibiiawaie a tutto oonvieoo 
obbligare le Donne che voglionfl ienfatamente 
e pulitamente educare nJla lettura di buoni 
Aucuri eli Morale- Ne intendo già di quelli 
«he piofondamcncc , e fcientilicamente hanno 
Icrìtto iu quella «obililfiflift £a€olià > ma limico 
il iofo liuuMi per quella parte «Ile opere {cho 
pur vi iono J icncic con vezzo in/ìeme e eoa 
picciilo.e^c che amt. acdrano quanto che ba. 

fu^li obblighi Jella Morale civile, gucchè 
qui patio unicikiTicnte di quella* Moiri di« 
^ei femniMiiì neotuilono la loto ongi .e 
diiUa mancaiiB.{ delhi cog.iisioiifi dei principi», 
e non ùtà poco wnt ggio ii remediaie per 
tempo ad ua m.-lt ^ gi.jvc .Così pure un;i 
d Ut rct.. , e moderata yi.tnca d i MoaJo( pri- 
ma ancora di uscerminàiiì aii'; eiezione dello 
ilato ) tion h «hi da infiniuiii alte Di|n«e» poU; 
che pv-r ni «Mao li fiongiunge.i refioriensai 
alk Tsodohit'pùd. «gii iidcfMnwati che luio; 
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fi fuggerifconò . Scuotefanno in rota! forma in- 
co quel ribrc^'o aliai profTimo alla rufticiià 
che molte dimoilrano in veggendofi nel cimcn* 
CO di trattare o ragionare con roggecci panico» 
larmente di grado diflinro . Oceorfe ai miei 
gliomi » che /limolata dal Marito un;i tacicur- 
riinma Spc' ' a rjrjandsre ad un obblig-inr.- , e 
iohdo complimento di un vecchio rii'pcttabi- 
Jiflìmo Porporato s' ariorsì prima , (ì contorie po-^ 
l'eia, e Cciogliendo in fine con lòfnmeflà voco 
U iingira intenogò il Pe^onaggio qu§nm tmp9 
ir4 che ft tro'0iiv4 fit0ri ii Seminario •iti UotSJtaz^ 
alrnn cl;rjbio poco onore la Dama con una fi» 
mii domanda. Un altra fi dileguò con folleci- 
tudinc in cgua! circodanza dali' adunanza , ce 
ItM io ne Ilo veduta* eoo gli ocelli propri 
prorompere in pianto eome Te le fiifle acca* 
I auto un grave infortunio. 

Non .ivercì ditlÌToltà di proporre al fine 
indicato tra gii ei'ercizj ftudiofi vantaggioll al 
bei ùilo , anco ia lettura di alcuni fceici ro- 
aianzi^ fcricti da buoni autori di là dai Mo»- 
ti , poiché r immaginativa e T eloquenza pof. 
ibno riceverne un non piccolo foccorlb. Poten- 
do però anco facilmente avvenire che le Don- 
ne fi fermino più fulic avventure galanti , ec 
altre Aiperiìc ialiti , che fulla parte Filolofica « 
o fui raziocinio , fon di parere che o non li 
leggano punto » o fi pongano a Ikrlo quando 
«vennno già. i capitali da ben difcernere ii^ 
che confida il merito dei mededmi, e la loro 
Jr«aie< Y( ìòao ddU ioW 6 male av. 
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Avveduti , che loto perfuadono , e procurano 
Ja leccnfa dei «Calloondri > delle CJeopacre « 
delle Fwftifle, et eltri ftravegantìflùni libri, 
i quali in un fecolo depkmibtle ufcirono dai 
Torchi d' Italia , e che grazie al Ciclo fono 
ora deriiì c banditi dai Savj , come io fono 
quelli conlenenti gli ftomachevoli fcicencifmì « 
•o le capriociofe, e Arane Teoriche delia fcien. 
za Cavallerefca . Se fi mole affitto guaftare il 
capo ad una Donna, iè fi ama cho divenga la 
più inconcludente perpetua ciarliera dJ Mon- 
do, fe fi ha piacere che s'empia di bona, e di 
fumo c di mille altri pregiudizi , fe iì appreili 
pure una Biblioteea conapoHa di Opere del 
genere di quelle ora additate « ma ad effètto 
di perfèscìonarla alla focletà , fe le interdica 
pure ogni commercio con le mcdefìme anco 
da lontano. Cucilo a che io al più inclinerei 
che fi doveilc conceder loro, farebbe J' eferci- 
tarfi nella leccuia , e molto più nella domeili. 
ca rapprefentazione delle Opere di Teatro, cioè 
delie Tragedie , e Commedie ie migliori , o in 
verfì, o in ProA che noi abbiamo o originali, 
o tradotcc. Sempre ne ricaveranno qualche do- 
cumento dai fentimenti in elle concenuti , e li 
renderanno almeno più disinvolte * e più fran. 
che con prendere inoltre piacere all' eleganza 
dell' elocuzione, lo che può migltorara le loro 
elpreffioni anco fuori di quella occafionc . Mi 
piace però di eccettuare da qiie/lo vircuo'o 
trattenimentole recite , che talora fi f^n ìo fcn- 
Z3L fcdu di un iToggeuo uccermi^aco ,e che 
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comunemente fi ehiamano air impfùwifi . E' 
impoffibiledifeanCare la bafleaza, eOieoiineflboe 
delle idee , e Azi fencimenci in fimi li efperù 

/nenti accidentali e tumultuar) : nè io giudi- 
co molto ben fatto che le Donne li alluefac- 
ciano a peniate o parlare in una maniera cosi 
|>oco metodica, e cosi capricciosa , Sarà anco ot- 
timamente fatto Te fi frocureirà che fi diiaf. 
fezioaino aliai di buon' or», dair attacco ec- 
ccflìvo che naturalmente hanno per i'actiiiatu- 
ra, c le g.ile , lapprefentando loro qualmente 
nulla maggiormente ad elle convKnc quanto 
la decwnza proprietà » et eziamdio in qualche 
circofianza , fptendidezza dei veftimenti , ma che 
il correr dietro affèccacame uè , et incelTantemen. 
te a limili pompe è indizio di foverchìa va« 
nità« e debolezza , e che quando i loro requi- 
fizì debbano reftringerli a ciò u.iicamente , ter- 
minerà in difprczzof c rifate. Non minore at- 
tenzione fi doverà ufare per reprimete in eflè 
l'inclinazione» che fi;mbrano generalmente ave- 
re alla loquacità et Qtgo%\\o ,Leoìtora parla 
poco , ripete frcquentem.nte in «na delle 
Commedie dei vecchio noflro Moaiglia. Oh 
gran precetto pel feilb Donn&fco I Per 1' altro 
capo loggi ungerò ciò che avvenne ad un viag- 
giatore in una Città Oltramontana • Si ritrovò 
prefente ad una Pubblica feda, che davafì i% 
•una cafa primaria , e rimirò In efla due fem- 
mine rimanerfi accanto una dalT altra un intie- 
ra fera , contemplarli con fguardi biechi et ar- 
cigni xeci^ocamente» c fenza incerouflione da 
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capo a piedi , e «on mal degnatfi di furfi uà 

faluto , o dirfi tra loro una mezza parola , 
Qucfla moAruoiìcà derivava dalia diverfiià delle 
condizioni . Una nobiltà vecchia fi credeva 
difi)norata entrando in diicoriò con la recente, 
ne temeva jfino il contatto, l>tachò J'altia noa 
fi teneiTe aiToIutameate in auJla da meno: B 
ÌJio guardi fc ardiva allora accollard a qu.l- 
ie ftaui infcnfue martiri di una cicca, e Inio- 
ci<rrata ambizione qualche Pcrlonaggio di ran» 
go inivrioi e j o equivoco almeno «o non ben -bea 
gallonato - Dio ci guardi che un lìmile elèoi- 
pio orgoglìofo abbia imitatrici anco nelle no* 
ilre contiade • Io non Jo temo.- ma in ogni 
foima corna in acconcio prevenire i mc22i elio 
potrebbero fitcilitarne T introduzione . 

Debbono in l'oAanza far conilderAzione le 
Donne, qualmente avendo elleno il vaataMio 
di eflèf l'anima ed il primo mobile dei ùe* 
qucnci tnrr'niracnti piacevoli, dipende anco- 
ra molto ca loro , c dalle loro maniere che 
pr&ndatio t<ili confeHi un' afpetto gajo. ed in- 
intereflìinte o iìvvero tetro e di pc(o . Si per* 
fuadano che non è la bellezza fola, o il fo» 
Io fpirico naturale , che può coftituìrle in gra- 
de di comf^ar re accette » e pi.Tccvoli , ogni 
qualvolta non iiano quedi requilki ajurati da 
quelli più importanti > e piu attraenti della fo- 
'Jidità <ieila mente, c delia bontà e ichiettezza 
del Cuore, il linguaggio della adulasionè Aio. 
le abu/Ivamente chiamar Donne di merito quel- 
lo che AUii' aldo polfimo vantare che un' eAe. 
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fiore venudo , e Un' aria e contegno fovente 

anco troppo facile e Ubeiale ; Ma io préga il 
bel ftilb a fare awe'rcenza che quefto è un Iin« 
guagjio malingno e bugiardo, et ancora adcf- 
Te ingluriofo . Quefto pietefo merito nel corfo 
di pochi lullri rvanifce aifatto , ed ecca le Don* 
ne k quali non fi trovano ricche di altra do« 
te morale ridotte o ad un mendicato afcetilino» 
o> a qu:Ila iiblazto ie e infelicità, che con ogni 
mezzo . braoiano di fcn ^(are Siano la venu.l* 
fola , et i vezzi il merito mirerabik delle di» 
fgraziaie Donne di Oriente pvive tirannica* 
ittentt di ogni umano commercio per eflèr vit« 
aime dei piaceri di un unico e (pedo odiato 
Padrone : Siccome le noftre lènza pregiudizio 
deli' indirpen!abilc attenzione alla domsflicac*' 
conomia ,albon indirizzo c regolamento della fa- 
miglia > e f^nza intacco, e fcapito d.'I pudore , e 
degli altri più facri, et elfcnziali doveri » ibno 
deftinace a trattare con gì' Uomini , ed a fare 
I^ornameneo- ed il decoro delle più gaje e fceU 
te aduianz: , cosi fi di meftieri che abbiano- 
capitali dì corrilpondere a queflo fine, ficuri 
cHèndo qu indo gli poHìedano ( com;; di alcu- 
ne io pollo parlarne per efperienza ) che noa 
gli secheranno gli anni quel pregiudizio , e 
queir abbandono , del quale fi querelano 
tsnto le già bilie invecchiate . Vene fono, le 
guali s' immaginano pater loro fervir di feu- 
do , e di pteiervativo contro le ingiurie degli 
anni 1* ubilità che hanno nel canto, nella dan-> 
^« Mi fuoao» e fimiU ««Igirnjuncati repuundo 
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perciò tHkn affitto firperfiuo* che attendano 
ad altro; mn io per flifìnfTiìnn.'i] le gli fo Iri- 
pere non av^r mai veduto Donna U quale do- 
po gii anni cinquanta fi efpon;;!!. a far mo« 
lira alU pieC&nza di- molti di quelle prcielc 
virtù , 6 non moveflè le sifa . £ le coA è per. 
che non fi procureranno dei Capitali , a Ice- 
mare il valore del quali nulla pollano il laiTo 
del terhpo, e i capricci della fortuna? Ve ne 
lono pure che ripongono ogni fiducia luìT e- 
sninenza del rango , e. perciò trafcurano di pro« 
munirfi contro gli allàlti della veechiesza con 
nobilitarli neir animo e. adlo> pitico , ed a 
quefle tali così ftr.^namente prevenute io Hgni. 
fico che fono inlìniti i cafi , nei quali in vi;?g. 
giando ho olUrvato DuchclTè^e l>ame di al- 
to lignaggio egjalmente. rugoCa ohe ornate ri- 
fcuotere bensì nel loro pailaggio proibndìffimi in* 
chini, ma ritirarfi. pofcia in ua canto deferte» 
e ifolate. Io mi accorgeva bc • idimo , che invi- 
diavano r affluenza , e il cortc<^g!0 che rimiraya- 
no inioraaad alcune femmine di condizione me« 
41ocre e non nneno dlefle attempate: ma non face- 
vano rìflefiìoneche quefte avevsn» i(> raro pregio 
di ragionanti , e di ottimamente educate, nè fi 
trovavano in neccfilta di appoggiarli unicamente 
iulie paflaggieic prcrogaLive dei fangae , e dei 
vezzi della natura . Miiòvvicne di avere udito da 
più d'una Perlòna degna di fede , che in un» 
Citci. delle prìmarìe d' Italia , crairamerofii , dU 
(tintole frequenceil coACorfo-, col quale veaivs 
onoma una femauna Nobdle ^ benctaiàs la natura 



-ie foffe fiata ingnca «d avara h\ fegno magfian 

neJle doti del corpo, e che già inclinnnè vcrfo 
%li anni fenili . L' alljtc.imento coi quale li procu- 
rava tanti feguaci , derivava non loie dalla di 
Jei affabilità e cognizione , ma eziandio dalU 
Jijuci cffeccìvi » che » o col danaro , o col patroci. 
ivio recava a oioUi » ed in panicolare a' poveri 
letterati. Ah efempio grande, c mirabile da ef- 
fere eiernamcntii encomiato I Da biafim.ùli bensì 
è il fare di quelle che non iolo negiio di pren. 
idejre qucHo virtuofo incercHe in vantaggio altrui* 
ma che ricrovandofi prdènti ( come fp.llb arrie- 
lie}alla recita di qualche erudita compolìzionef 
oa qualche dotto, e ferio difcori'o, non fi riten. 
gono dal difturbire con inccfljnti ciarle , e ri- 
iate r atteniiìone d.gii ailokanti % c pongono 
^eziandio in rilieo il declamante di perderli, o al- 
meno di elcire /uora di ftrada «Una Ibtenae im- 
pulitezza » e malcrean za fièquefta, della qu^le 
io ho avuto il dif-^uilo di trovarmi qualche vol- 
ta tclìimo lio anco all' occr^lìonc di Accademie 
di canto ,e di fuuno , cmoUo più celle rappre- 
/eatazioni comiche ibeitc ,e di gutlo nei pubbli- 
•ci Teatri , fià altrove . 

Paflerò a f^re qu «Ichealtra ofTervazlone. Sou 
gliono d'o:dinario le Vegli: cominciar/ì ,o t^r- 
inin.'iriì col gioco • Non e qui luogo di appro- 
varlo, o declamare contro il medtlimo.Nè pu- 
re incendo di riprendere U fmoderate /manie « 
^ badezze che B. commettono non dì rado in fi. 
m'n circodanzj. Convii.ne all'ai meglio il ripren» 

élm «buiì in un' SJ^suk di morale « che xU 



Diguizuiiji^ApOOgle 



cirimonie , ed oftre a ciò ho più volte veduto 
che nei vìssj accennaci > cadono aflai più frequen- 
temente gli Uomini » e fotfe con ecoeflb maggio-- 
le . Voglio bersi iniìnuaie qualmente le fover. 
chic iU.;nzj, e quiCi violenze ,che talvolta fi fan- 
no ad cfìicio di obblig ìfc al gioco chi non ha il 
coraggio di racriiicarv j(i ^e per più ore, giudi- 
60 che polfa aflblutamente lipord tra le tncivil. 
ti .CreAce rinurbanitàdella preflacura fe ilgio* 
co ita rovinofo , e come ibgiiono chiamarlo di 
redo . E che ! dovrà uno impoveriifi per com- 
piacenza ? La premura diretta, e in<liretta che fi 
fa bune i'pcLÌo perche i converfanti concorrano 
ai Ì4>Ctì, e alle liiTe , o ad altre Cpcfe non lem* 
pre da loro gradite , o non molto opportune 
alle lorofinanze , reputo che m:riri lo (leiro biafi. 
mo fe non maggiore . Un'oneil' Uomo e in obbligo 
per legge di convenienza di aderire in varie oc- 
calioQi a non l'conccrcare il divortimcnio della 
ferata aftenendoii afiacco dal gioco [ lo che Tuoi 
dirii guaftar la partita] con fare il prezìo(b,e 
r avaro» ma non debbe eflervi aftretto contro 
fuo genio, e fnrzaram.'nre . romi» pura nun deb- 
be eilerJo ad r.derire con fuo difcipitoad altre 
profuiioni , le quali bvnc i^elVo hanno rimoflì 
molti dal frequentare certe iocieià troppo inco- 
mode e difpendìofe . Inquiete parimente, e di. 
fguftofe aflàiifimo riefèono le reiterate gagliarda 
illanze o per reftare nella adunanza più di quel- 
lo che premettano le proprie inclinazioni , e i 
propri bilogni , o le accule , e rimproveri delia 
non frequenza per il paflato > o le preghiere ee« 
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ceflive per dovervi prefto tornare . Il tof 1 icre la 
iibercàè un recare indubicatamenre noia . Si di. 
rebbc meglio c un leccare, che non può non mc- 
tìX2tù la taccia di ofiì/io poco civile . 

Inciviltà non piccola è parimente il por/i 
lui piede d'aprir turno, e alFemblea, ricevendo 
i Frequ. acanti in appartamento allatto mal pro- 
prio , e nel quale fi rifentano Cenza veruno dei con- 
iueti roccorn,e ripari, tutti gì' incomodi del- 
le ilagioni , meicohndo indidintamentc Perfone 
di ogAi profenìone , clafTe . e condizione, e noa 
proibendo con ogni diligenza V ingreOTo nella 
Camera dell' Adunanza ai Cani, Gatti , e Ra- 
dazzi, «he ò più volte oflèrvaco apportarvi un* 
enorme faftidio, e fetore, con iomma pace, ed 
ilarità eziandio dei Padroni di Cafa . Sembrerà 
a prima villa ridicolo ciò che ho detto dei Ca- 
ni , ed altri animali , ma non lo è certamente* 
anziché io pregherei svitai particolare talune del 
fellò muliebre ad adenerli anco da quelle Imor- 
fie continue caricate , enaufeanri , che in prefen- 
za ò* altri, e con pochiilimo gufto dei più coni- 
partifcono a cQFti^ inrn à'iìptri- he/lJole. alle quaii 
indirizzino bene TpelFo anco un difcorib Ibnn. 
inamente fciocco , e da rivoltare chiunque ha 
icnfo comune . 

Mi è ftato riferito che in certe Cafe, e ta- 
lora cofpicue , quelli che fi alzavano da l'edere 
terminata la FeRa fi ritrovavano in più luoghi 
laeeti i panni , a motivo del pelli no llato, ii\ 
cui fi v«;^devano ridotti gli fcanni che erano di 
Uaaremouilìnaa antichità . Sòche filtri erano Ci^^ 
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ti obbligati a tener per più ore le gaml^e più 
un paino difcofie da terra , a cagione deir 
altezza Cfloraie dei lèdili ad effi apprettati* e che 
io iiDe fi era veduto più d' uno nel rifìco di pre- 
ci pitofamente diftenderfi fui pavimento» tanto 
erano deboli » tarlati , e tremanti i foAegni , fui 
^uali flava afllfo o appoggiato .Si odono talvol^» 
ta ancor dei lamenti dello fcarfo , o niitn -Inaie del- 
le leale , e delle antieamere » che introducono ali* 
appartaroenio deftinato alla conveifazione » o di 
aver riportato cattivo odore alle rrinni , in ma- 
neggiando carte avanzate ai ridotti pubblici , e 
foprattuttooiiende con ragione la delicatezza di 
molti il vederli accolti (tolto il cafo di malat- 
tia che è da eceettuarfi ) nella ftanza dei ietto, 
dove la pulleia, « la decenza non fi conlèrva- 
no mai tanto, che non vi redi qualche appaten» 
Za , o realità clie può difguftare- 

Da tutte le mentovate mancanze adunque 
fa d' uopo di efiittatamente guardarli per non 
contravvenire a* canoni della buon creinea. 

Ardifco ora di aseardarc pel maggior de- 
coro delle da me vene rat ilììaic Signore Donne 
alcuni pachi avvertimenti , che formcr<inno come 
i ricordi, che io loro laccio in queit' opera , luiia 
quale poco mi refta da travagliare, ilo altrove 
inculcato che nelle onorificenzsa ed in tutti gli 
ahri atti di Urbanità, e compitezza debbe pre- 
ferirli al paefano i'cftraneo . M;i pincemi ora fog- 
giugnere una fpiegszione perla retta inteiligen- 
i^ì della mia propolìzione . lo mi fono talora m- 
«onorato a. vedere che a certi FoxaUieii Ipiranci 



da ogni Itto Opulenza , fono fttte fttte , incor* 
chè alla prcfenz» di molti, finezze anco troppe ► 
Era inanif«fto agli occhi di chicchellìa qual- 
mente fi voleva a tutto cedo far preda di quei 
Ganimedi dorati , i quali tinalmentc , o cadde- 
ro , o fi falvarono col dilunga^fi* dal luogo del- 
le cirimonie infidiofe • Dubito affai che wa lo 
civiltà i^oRano afcrivcrfi parzialità tanto mte- 
fcffate, c che a ben confiderarle fono maniere 
improprifllmee da rimuovere gli cfteri dal fre- 
qu ntare le coTvcrlazioni d' Italia. Inloffnbile è 
pure , e pocJiiflìmo decente il coftnme d* alcune 
che fc il Eoraftiero fi tiagga accidentalmente, e 
per foo ufo dalla laccoccia qualche tabaccliie- 
fad! pregio, o porti fui dito qualche gemma di 
v.ilorc , ovvero fia veftito con pompa, non fi 
allengono dal moftrare un ecccnìva, e caricata 
curiofità di dove, com«, e per quanto egli ab-; 
bia acquiftati quegli arnefi preaiofi; gli maneg- 
giano, gli rivoltano, gli efaiDHiano, e con tale 
«aiietà » e poco garbo , che pare che e[ dicano 
a chiare note , me li regali ,li prenderei, talché 
non è piccola fortuna dell' alTaiito fe n' cfc.c li- 
bero >o almeno con una commiflìone della qua*- 
le va a rilfeo ( fe non ha giudizio ) di non ef« 
lèr pagato giammai . Kon cefferò dunque dall'; 
Inculcara che fi cangi fu quefti particolari di 
contegno , e che fi confervi tenacemente nella 
memoria il mìo avvifo . Pei fecondo ed ultimo 
ncordo mi incoraggirò ad efortare olle fi bafi« 
JBIii'idMIe ^afllmblee.alle quali fi prefende cha 
M» te iMMMki 1« gsQts cmom • uoa cer- 
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taforiida parlìmonìa poco atta a protnovcrne ed 
a maniencnie -Ut fiequenza. Alcune geoerofità 
•di modeftt conviti, e Gaiiìì ee. uCue a tempoé 
^no un' allettativo potente» e ve«eibno eziaa* 
dio di quelle che a mio giudizio noa debbon» 
omeccerfi quando non fi voglia comparile inci. 
Vili» e c«h io giudico edere ie bevande caJde« 
o fredde fecondo i tempi , non già quelle di lu0<^ 
di pompa « o di eccemvn tpSà, ma le folite 
adoperare fra lePeribne di condizione one{la« 
« comune. Pocrcfti prima morire fc fperafte mai 
die in certi ridotti per quanto il caldo vi dif- 
fecchi I e vi abbruci , o ia toHe vi alloghi , vi 
ioGè prefentato un vafo di acqua gelata, o una 
tazza di Ti • Sò che è una fuÉciente fcufa per 
non app ellare quelli riftori la mancanza della 
<;omoJi a di pocer ciò fire i o fivvero la tena- 
cità fmoderata di chi ha il lapremo dominio 
^cUa hamiglid} contraria b^ne l'peilo diametrale 
mente alle intenzioni anco generofe di chi adu< 
na,e riceve converfanti in i'ua Calli; ma il ma. 
Jc c che non f.mpre quefta fcufa è reale » e cho 
tene fpef.ò li sfoggia, e li fpende largamente in 
tutt'airro, fcfeaza mifura , e fi Lìfciano allcgn- 
mente all' afilutto gli alletati della convc;- 
iàzioae-. P.ggioi^ poi è infinicamence il conte- 
gno che li tiene in alcuni luoghi di chiamare a- 
parte» ed in una Clamerà feparati taluni pochi 
per difpenfìre ni mede Imi , come Perlònc predi- 
lette , e privilegi re ,(;ualch; rcfiigerio , e con- 
forto • Nè meno inco ivunienti ricicono in cent 
lÌBiposj di ricroaziooe ( giacché mi trovo incL 
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dentemente a doverne parlare ) fui vano preJ 
Udo di promoVere , c mantenere l'ilarità , i 
mocteggi.i'Tic'^ti fovcrchiiìmenre maledici , o po- 
co modefti, et eziandio gli IchiamJìzzi degene, 
ranti in urli , e rifitc ftrabocchevoJi » che a yg. 
ro dire hanno tutta 1* aria di una allegria di 
bettola , e di gente fcoftumata , e non di one- 
fta , e favia brigata , benché di quertw» fconcie 
maniere fin quafi che lèmpre unicamente colpe- 
vole il feflb virile, e non il muliebre, cheè di 
fun natura più ritenuto» più fobrio, e più mo- 
der. to. Se non credcffi di oltrepalTare affatto i 
confini che io mi fono prefcritto, mi avan- 
zerei anco ad infinuare per corollario, ed ag- 
giunta di quefto ultimo articolo, che il pro- 
trarre frequentemente le notti intiere , o un» 
gran parte delie medefime nel li rtravizj , et ezian- 
dio nel gioco , et in qualunque altro diverti, 
mento, oltre al r care indubitatanr»ente un non 
piccolo difordine , e fconcerto nelle Famiglie, 
oltre ia rovina che ne proviene nella falute, 
repugna parimente a quella morigeratt«zza , e 
decoro che debbono fare il di/lintivo delle Per- 
fone di nafcita, e tanto più repugtta fe fcel- 
ganfì luoghi per congregard a ta.'i follasi dove 
non può a meno di non eHerv; pubblicità, et 
in confeguonza difdoro maj^gio/e . Non sò corrtr 
prendere perche imitandoli [ tornerò a repli* 
cario ] dalli Italiani in tante cofe di luHTo , e 
di gufto i Franccfi » fi adengano poi dal feguì. 
tare il loro coflumc intorno alle ore delle con- 
YCifazioni notturne .Di rado in Francia ( per 



quanto venf»o ragguagliato ] Ci trapafTitìo le or. 
to della iera per li Ceia, e di rado pure <i 
trova Ciì(n comoda, e di rigiuido , eh; teng i 
xegolacamente aiFcmblea , nella quaie non fi ap. 
jpveAi qualche refezione a quelli che la frequen- 
tano, confórme e0ér neceilario-di praticarli alcune 
fiate [ e concorrendovi le ifteflè circoftanM ] ho 
ili lopr;i accennata- 

Chiuderò in fine qu:(lo piccolo traccaco 
con proceihrmi, come nel pjìncipio del mede, 
fimo ebbi luogo di trprìmermi , eflèr pregio , e 
Ibi ce del Paefe nel quale to vivo »^ che vi fi 
trovi fcarnfiìmo,e quali impercettibile il nuoie- 
ro rielle Pcrlbne dell* una, e dell' altro fcOb , le qui- 
li pollano con ragione riprcnderfi dclli ?.b\ìii 
^ eflo regiftrati . Comunque però fia io mi con. 
fermo iteli* opinione per le ragioni già ei'pofte, 
che in qualche altro almeno poflà riefcire uti- 
le , e non fuperfluo y non avendo avato altra mi- 
la che ^uelU nel mio lavoro» 
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